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Trimduera "Prologo , 

‘Velia Staggion (onta 
i Che vette 1 prati, e le Campagne in* 

. torno 

P’herbe nouelle,e de nouelli fiori. 

Vera Nutrice à pargoleti Amori; 

Vaga, fiorita giouenttt deiranno. 

Bella, gradita ad ogni Amante, ricca 
Di fragantia d’odori 
D’herbe nouelle,c de nouelli fiori. 

Ridon Spelonche, e Valli, 

Al mio apparir ride la terra, e*l Cielo, 
Scoprono i bei criftalli, 

Mentre ch’io torno à difcacciar ilgielo. 
Rigando i prati,* le Campagne loro. 

Le fponde di fmeraldo,e*l letto d’oro; 
Ond’hà la terrai fuoi perduti honori 
D’herbe nouellc,e de nouelli fiori* 

Fior perii ,fior vermigli, azuri, e gialli 

Fanno alii aurati crin vaga Corona 
Di mille Ninfee mille; l 

Portano lieti Paftorelli Amanti C i 

Mille dopate Serte, > 

Da belle mani accolte 
D’ A.marilli,di Siluia, ò di Licori 
D’herbe nouelle,ede nouelli fior*. 

Soaue Lufignolo 
Piangendo in dolci accerti 
Amorofetti Lai 

A % Delta 
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PROLOGO. 

Delta à cantar mille Augeleti gai, 

Inuitati da uaghi,e bei colmi 
D’hetbe nou die, e de noueili fiori. 

Quella in fomma fon’io 
Che rallegra le Valll,i Monti, i Bofohi, 
L’Aria, la Terra,e’l Cielo, 

Che pafoe di rugiada à » primi albori 
L’herbe nouelle,e gli noueili fiori. 

Felice Primauera 

Chiamata fon,giouane Tempre, e bella, 

A gli occhi di ciafoun diletto, c gioia; 

Non foarfe d’oro,e riccamate uefti 
Sono le mie da dotta man traponte. 

Non guarnita di pietre, non di perle 
D’infinito ualore 

Mi cinge il crine alta Corona d’oro. 

Verdi heibe, verdi fiondi 
Mi fono Manto, e puri fior Ghirlanda, 

Che mi adornano ogn’hor Zefiro, e Fiori, 
D’hcrbe nouelle, e de noueili fiori. 

Di Fior,di Ftondi,cd*Hcrbc 
Di fi leggiadra foima 
Da Natura prodotte 

Che fanno inuidia à qual fia induftria,od’artej 
N on è induftria, non Arte 
Che pareggiar, non ch’auanzar pur debbi 
Fdhrtimi iauori 

D’hetbe noudle.c de noueili fiori. 

Di quelli ornar la beila chioma, e’1 fono 

Leggiadra Ninfa fuolc, 
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PROLOGO. i . 
Per far di fc,e di loro 
A l’amato Paftor pompofa moltra; 

Di quelli le Corone, che gl» Dei a 
Non fdegnaro d’hauer fu i facri Altari, s 
Honoranoi Paftor, eh* Amor induftre 
O di Palla,odi Appollo 
Mcrun vietici Palme, ,^ . r 

Che foglion coronarfi i vincitori 
D’heibe nouelle»e de nouelli fiori • 

E chi è di Voi»Donne leggiadre, e belle, 
Ch’un uago fior,ch’un*odoroma fronde 
Non adorni ui è più la treccia, e*l petto. 
Che geme,edW Qual Amator fi trou» , 
Ch’unii fronde, eh’ un fiore 
Da bianca man de la fua D jnna porto 
Non apregi ui c più d’ogni theiòro? « 

Sono l’ara d* Amore 

Per adefear foauementei cori • 

L* herbe nouelle.e gli nouelli fiori. 

Ma che dichWQual è di voi fi fchifa ’ 
Che fdegni aflftmigliar le belle labra 
De la liia dolce bocca 
Ai porporini fiorii 
E ch’eirer non fi uanti - «/■ - 

Nel bel uifo,e nel feno fiiq * £ »T 

Vermiglia come roù. 

Bianca come Liguftrc^ ;i ; 

E ch’in fe non brama ile * il fi it? ó : Y 

Eterna Primauera? c. fi: 3 1 

D’un bel fiorito Aprile* -ni r 

. i . w * A 3 D’ufi 
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P R O L O G O. 

ìb’un dillettofo Maggio? 

Per tempre dimoftrarfi 
Col mezo de Verdi anni, 

.Come nel mio ritorno 
Soglion moftrarfi fuori 
L’herbe nouelle,eg!i nouelli fiori? 

E s’alcun giorno mai (éreno, e chiare 
Moftraile pompe mie (òpra la terra. 

Oggi fien Monti, e Valli, e Poggi, c Piini 
Richi de’miei theforj Faucnio fpiri 
Sóaùe più che mai Aura gentile, 

E pululi la terra f 

Al paro de Diafpri,e de Diamanti, 

De Rubin,de Smeraldi, e de SafEri, * 

Prctiofi the/ori 

D ’herbe n®uelle,e de nouelli fiori * 

Amor in dolce arringo Z 

Oggi non pur imprime ; 

Ne i più teneri cori ! 

Defemplici Paftor, (empiici Amori, 

Ma ne i più attratti, e nei più duri petti 
Di mottra il luo ualore, 

Quel (olito ualor ch'i Diamanti 
Spetra ne i Cor , e gli conuerte Amanti, 
Tra i più riporti, e i più (òlinghi horrori 
D^eroe nouelle, e de nouelli fiori. 

Ragion è ben s’io ui è più uaga, e bella. 

Vi è più lieta, e ridente hor mi uedete. 

Che coli Amor m'allettaj Amor di cui 
Sola mi nutro, e uiuo; 

Ch’ai- 


(PROLOGO. 4 

Ch'all*opre fae di marauiglie degne 
Par ch'ad ornarmi, & abbellir m’inlègne 
Che mentre ch’ei marauigliofi effetti. 
Scopre di lè tra quelli Bolchi.ed io 
Tra quelli (leQt Bofchi,e quelli Monti 
Scopnrb le hiie gioie,ì miei fauori 
D’herbe nouellc, c de nouelli fiori. 

Quelli Colli d’intorno . > 

Saranno la mia Sede, ? 

Gnd’io come Fenice mi rinouo, e ; 3 # 

Ond’iohouo Narri lo . - 5 

Vagheggiata vagheggio, * 

Ch’in quello, e in qutl bel vilò 
Di voi Donne gentil me flelTa ueggìo. 
Che uaghezza non c d’herba, ò di fiore 
Che non compatti in voi grada d 'Amore ^ 
Onde ben par che lòl u innollri,e indori 
L’herbe nouelìe,e gli nouelli fiori. 

Intanto llluftreHeroé, 

Sotto il cui chiaro homè 
Il Viduo Pallor fi mollra al Mondo, 

Voi che frà mille pregi,e mille honori 
Degnamente lèdete 

PRO VED1TOR de la Città del VERO ; 
Voi dico Conte, Voi 
GIVLIO CESARE INCLITO 
Fregio da la Famiglia NOG ARCLA; 
Piacciaui di gradire 
Quella fauola uollra 

Fra gli ornamenti /empiici di Glori 
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prologo: 

D’herbe nouelle,e de nouelii fiori Vn 5 * * . j 
Ghes’hor conCetra humile ; <i • 

Vi s’ofterifce il canto, 

Fatta dal ualor unftro chiara Tromba 
Farà ch’il nome uolho al Ciel rimbomba. 

Se non quanto fon degni i metti uoftri 
Almen quanto potran purgati inchiofirij 
Che fete eftremo ogetto 
Di qualunque concetta 
Vi è più alto.e lùblime 
Ch’immaginar fi pofii in prolà , o in rime: 

In quello mentre di perpetuo efempio 
Erganfià voi fià quelli Bofchi Tempio 
Degno forfè ui è più che d’ollri,e d’ori, 

D’herbe nouelle, e de nouelii fiori. 


ATTO PRIMO 

— 

SCENA PRIMA. 

# ” u > f f 'j'ti r . v \ 

Aurora, c Mamillia Nutrice; 



\Aur. Sr^^EUcìfflma CLOHJ , 

lAnima auentuvata , 

Tei che non batta, il Cieldpien bearti 
Cb' ancor la terra uuole 
Gionger felicitate a le tue glorie $ 
lituo caro Taflor/il tuo Fileno 
Che co fi Fama in morte , 

Come t'amò già in kit a, 

Opv : in tua fola lode , in tuo fol pregio 
Fd al Saffo tuo de uiui Carmi Fregio: 

Quanto inuidio il tuo flato , anima bella, 

Che sà me dato in forte 
Foffe il morir , & il morir gradita 
Da fi gradito Amante, 

Qual ( me felice) fora . .. / 

La pià beata morte ? 

*4h Fileno, Fileno , 

Come tifai da te medefmo oltraggio, 

Terdertifrà le piante, 

E à ifaffi, à i tterpi dimo Ararti filo 
Triui d'occhi ,e di fenfo , 

Che 


ATT Ó 

Che non tengon di te cura , ò penfierét 
Che t Eccellente tue veder non ponnói 
E t'inuoli da me che tanto offeruo 
Le tue bellezze y e tanto 
Ammiro i pregi tuoi} 

Ah troppo à te nimico , 

A me troppo crudele , - i 

Ch'a\ tuo eiìerminio intento 
E non uediyC non odi il mio tormento* 

M* accorgo ben,mia figlia , 

Che tu perdendo le faticherei pajji, 

V antico amor per nouo amor tu laffis 
Mifera,non Cauedi che Fileno 
De la fua Clori foló 
Tregia la polue>e loffia} 

Di gid è paffato un Luflro 
Che morte lomiuò de la fua Donna, 
jCon tutto ciò fi intenfo 
7s [eli amor fuo fi strugge 
Cb'ogn' altra Ninfa ì & abhorifce sfugge 
Scacciale accia ilpenfiero 
Dicofiuan de fio , 

£ al tuo Clorindo attendi , 

Che fe non tanto per ualor lo metta 
De ! ingoiar virtute y 
Di più ricchezze abbonda; 

E tu fai quanto uagliono ( fe unoi) 

1 brni di fortuna oggi tra noi. 

Che tal peccora uiue ' ( 

Cb'cffer Leon s'afcmc. 
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$op copre >& amantd 
Le ricchezze i difetti, 

Cbefiam fruente agretti 
Di /ocfor ttn huom uile 
Ter faggio t e per gentile* 

Toueto,e v'trtuofo 
Egli è un thefor nafcofo. 

Che non fi [copre mai 
Se non ne i propri guai ; 

£ credi àauetta uecchia 
Che non fu mai udita 
La povertà gradita. 

T ù che rimafa féi 
Vidua,nel fior de' più bel? anni tuoi , 

^ icca>nobile>ebella 
xA. unforattier Tattoruuoi darti in frodai 
Tiù pouero che ricco , 

Bfule del fuo 'bjjdo, 

£ de la Patria forfè} 

Mal con figliata Donna, . , 

Lai ciato gir à piangerla à mio mo do, 

La fua Donna perduta. 

Ch’egli per netto fola 
Mertad’ e (jtr fuggito 
Da ciajcheduna N infa,& abbottiti 
Ch* altra Donna non paro . : '0 

Che fta degna d’amare. ♦ . ^ 

%Aur. Mamillu io non vorrei y r.» i 

Che tu crede ffi ch’io 
Terdutobaueft il fenQi 

Conthè 
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ATTO 

Com'bò perduto il core, 

Conofeo chi è C brindo t e chi è Fileno» .. 
E per quel che Fileno egli fi fia 
Ei folo el fpirto mio , Camma mia» 

T^e la fciar 3 ne f agire 

lo lo potrei piu mai > - : * : 

Se non con il morire , t }: , 

Che f ammattii fai 

Che non fi può lafciar fé non ft more ] 

Ondalo per non morir ardo dimore: 

Tianga 3 e fofpiripur la Donna eftinta. 

Che le lagrime fuefm C arder mio , 

Che per quelle lo (cor fi 

Degno eglifol di nominar fi „ Amante : 

7{e ti paia Mamillia 

Chel mio Fileno fi a A** 

Di C brindo men degno , 

Ter ( fiere di lu i forfè men ricco. 

Che ben che non fi a tale 
Che pouero chiamare 
Lo debbi alcuno ,è tale < 

Che di uirtute auan%a t e di ualore 

7fon un C lorin do folo 

Ma quanti fon Po fiori in tutta Arcadia: 

Echepenfi tu forfè» - 

Chepcrejjer fir anero 

Ei non fi a meriteuole Paftore ? 

£ che nella fua terra 
Tronfia Rimato anch'egli? 

Oltre cb'in nobiltà Clorinda eccedi » 
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PRIMO. 7 

Toco men di Clorindo ha greggia** pafihr, 
Ma quel che riputar lo fà infelice 
E'I uiuere lontan da le fue Cafe-> :,v» 
Che seglifofie amato , e riceuuto , 

E in le paterne Cafe v >> 

Come herede tenuto, 

Men di Clorindo tuo qui non potrebbe , 

Ne greggia men, ne minor paj chi htturebbe . 
Ma. Troppo paffion t'inganna , 

T roppo affetto t'affanna: : . t ; * 

Ancor ch’io Pecchia fta 
T^onhò co fi perduta la memoria 
Del flato di Fileno 

Che di fua condition non / appi il tutto, 

Tur troppo è infauflo,ò Aurora, 

E ben che f offe tal nella fua terra ' 1 ■ 

Come tu lo dipingi, 

Touero nella noti r a lo ue diamo . ■■ w 

Dhe conofci te fteffa, • 

E la tua conditione \ 

Tfon digradarci? un animo gentile 
V\(on opra cofa di fe indegna, e uile: A 

T ù fra le prime Njnfe \ .. . > 

Sottraili di beltade, e di ricchezza, » . 
A teff afpctca un firmi di te degno , 

Cl) dtuoi commoii gionga VaS'fcVv 

E gli commodifuoi, 

E non che fminuifea gli agi tuoi. 

10 dirò di Clorindo, e dirò il vero, A ‘ 

11 fuo poter può farlo ; • v ^ 
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T^on capanna è la fua, k 

7{pn pagi iarefco Tetto 

7^o n di canne tefciuto,nc de f rondi , 

Ma Cafafabricata 

Dal Valladio ^CrchitettO,qui condotta 
Dal Secchio padre [no 
Vi là,donde famofo il Bachigliene 5 

Bagna di VÌNTO le felici fponde , 

E doue di beltà famofe Donne v 

Fan mirabili efempli ; 

Qui larghi campii là fecondi amenti 
Douitiofo poffiede j 

£ tutti fono tuoi . - r * 

S'amar Clorindouuoi. . !i ; 

tXTwr. col biafmar Fileno 

TenfibonorClorindotà t inganni. 

Che ben ch'egli fi a grande in quefte Selue \ 
7{on toglie ch'altro ancora 
Non pt jfi meritar quel ch'eiprefume ; 
lo lo sò chi egli è ricco. 

Ma fo ben anco ch'io 

De le ricchegje fue non ho bi fogno; 

Onde fe uolontaria mia ellettione , 

O fra forga d' \Amor m'hauefie indotta 
• Amar Taftor à me innegualper queHo% . 

Jo confarlo Tadron de beni miei 
Lo renderò mio uguale. 

Che tanto quefìi beni e curo, e /limo, 

Che uengono,c iheuanno 
Si come uuole il Cielo, 

Quanto 
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Quanto per ufo mio, . * <■ 

& per gli amici mieipoffoféruirmi; 

Fileno mio che f o/i uil loftimi y 

La tua propria p affiori ti fà f cordare 
Di quello che di lui qui fi ragiona » ~ 

Ch'egli è corri altri fon nobile, e ricco: ^ 

E ben che tu lo uegga 
Armatamente gir, fera cagione, 

Ch' è nota folod mescti bora, lo priua 
Degli agi[uoi 9 qui foraflier lo tiene. 

De le fue qualitadi altri t'informc , • , 

Che non fapreiti efprimer con parole 
Quanto che degnamente 
Suoni ilfuo nome in queSle Seluc,e\n quelle, 
E par à te che d'un Faflor filmile 
Fia ilpenfiero et amor indegno,e uilet 
E che fora difgrado 

7 yinfa che fi fia nobile,e ricca 
Hauerlo per jì mante ? 

Dbe s'hai tu cara la mia nita^caro 
Il mio ben,non uolermi 
abbandonar Istrice; 

Và tu per quefte Selue, , 

Onde finente fuole 

Doler fi al Cui de la perduta Donna , 

E et opra eh* ei diuenga co fi mio 9 
Com io fon fatta fua, 

Esacordali eh* è uano 

fi pianger morti, e dilli . , 

Che urna conflato , 


ATTO 

Ter confolarje non per altro , almeno 
Quella mifera,quefìa 
Che fol morir per men penar le rcfU u 
Ma. Se co'l mìo dir t' effe fi 
Ter dona à quei affetto 
Che tu penfi differto , 

Che s\o come da figlia, non Cam affi 
J^cn parlarci enfi hb tramane: 

Tur mi re fi a anco dirti 
Che guardi ben, che guardi 
Cb’affcttion non Cingami, 

Che fruente è ingannato 
Chi uà mal con figliato: 

Quefìo Va fior che tanto apregi, & ami, 

( Se bene il tuo parlar bò udito prima} 

Tonto di te non cura. 

Onde fé ferui al Vento 

xAltro non menar ai fe non tormento » 

%Aur. S*ami,e fi ferui purghe fi ragiona, 
jdmor à nullo amato amar perdono* • 

Ma* piglia mia, quella impre'a 4Ìi 

M' difficile pi uebe tu non penft. 

Tur fe la uita tua 

Effer cara mi di per queHa uia, 

T anCoggi andrò per quefli Bof chi errando 
Ch’ò morirà Mamillia, 

O ti apporterà fpene 
Del tuo bramato bene, 
jlur • T enta,cb*il cor prefago 

Di ben futuro, mi fojpinge ardita 


PRIMO. $ 

thè ft paìefi con la lingua quello 
Che qucftì occhi celar non han potuto $ 

Jnuier orni in tanto 

A d umettarti al Tempio ' •>' * 

la gran Cinthia jacro , v > 

Ondeinuitata fono à udirti Clori 
J me(l\ cantiy e i funerali honori. 

Ma. Tette brami pietade, 

E per altrui la niegbi A irrora ingrata ? 

Npn lo penfar eh' in quello amor t'aiti, . 

ben ch'io ti difìurbi,e che ti uieti 
Cb'à un ft degno Ta/lor,qual è Clorinda, 

Sia preporlo Fileno : 

n farà malfarò ben tanto Aurora, 

Cb haurai à gratta amar Clorindu ancora . > 

O li 

SCENA SECONDA. 

V. . , ... ... . ' - \ 

Clorindo,c Bachino» 

■ ■ » 

M. 

ftlo. f^Ome ti dico, mentre 

Che fta T^infa^ Tafloro 
Che non (enti d Amore, 

Oitre, Bacheche quefti 

7^on fono ne per f ?>ne per altrui, >- 

Non fan che cofafta 
Ne piacerone beltà,ne leggiadria . 

£ 4 . £* io tengo che foggia 

Sia quella 'Ninfa, e faggio quel Tafìore 
Cidi pcn fini dAmor laf i ad Amore) 

B Echi 
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£ che con Bacco,e Cerere fruif za, 

Ch* è meglio affai che con <Amor languifcé, 

E orche non fan che fta 
N e penale dolor % ne gelofta , 

Ciò . 0 fé capir poteffi 

Gli contenti d'^mor, le fue dolce%£éì ] 
Ilualor y lauirtute#lapoffanga , 
loti farei Jlupirfolo parlando, 

M a intender non fi puon fe non amando* 

Ma* 0 s*afagiar uoleffi 
Vn poco tu di quello 

Vin dolce> e faporito . K 

( Di cui ti faccio muito) 

Lo bramare fli fempre al tuo comandò ì 
Ma non fi sà il fuo bon fe non gullanio* t 
Ciò* T ìi uiui perche mangi# perche bei , 

Che nel redo non fai che chi tu fei. 

Ma* E tà come uiureSli 

Se non mangialii#mìco# non beefli? 

Ciò . lo non uiuo al mangiar , uiuo ad <Aurora t 
'Ninfa la cui tutta t .Arcadia b onora. 

Ma. Et io uiuo al mio Fiafco, 

Senga cui ( ben m’afcolta ) 

Non mi uedrefli mai pur Una uolta • 

Ciò. T u fei paggo Bachino 

U difpenfar Jolo i tuoi giorni al uino. 

Ma. Tu lei folle Clorindo 

M gettar i tuoi dì dietro una Donna, 

Ch'altro non hà di buon fe non la gonna* 

Ciò. Se tu prouaffi dimore 

Come’* 
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Com'egli è dolce,* caro , ' 

£#a»ro ri parerebbe ^ r . ; i 

Ch'ogn altra cofa foffc 
Men dolce ,e men foaue ; 

Umore, egli è il piacerò 
t>e le dolcette uerCè 
gai Tedino C brindo, lafcia 
t>ì meco ajfatigarti 
Ter farmi creder che tafcentio / 1 feti 
Sia piaceuoì e, e dolce * ^ 

jich' babbi la Cicuta 
ta fua amaritudine perduta : 
ìo odo quefti %/4manù tutt'il giorni 
Che fi doghon d % Amore, 

£ con ragion lo fanno , 

Terche dicono hauer per fua cagioni i\ 

Il cor da mille tirali perforato , v- ; 

È*l petto tutto focO,chiaro fegm «v v 

Che fienpoco felici ; 

Onde languidi uan còme Fileno 
*A conutrtirfi in liquidi Cnftalli 
Ter bermi Campi, e per folingbe Valli a 
T(on uo che tu m'infegna 
Ter dei il cibori [unno, 

Voglio mangiare ,e bere 
Che mi facci buon prò, ferrai travaglio 
Tic £ Umorale di Ninfa, 

Et à t ombra d'un Faggio < 

Stefo fra ?herbe,e i fiori , v ’ * 

Farne i miei fogni doUt^ e faporiti ; 

" $ a 
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fiorino eh' un [guardo bieco , 

Vna parola torta 

2\c»i/ quell’ alma mille uolte morta, 
Aon <? camion ^wor di tanfo ma/e 
Come penfijBachino , 

• ( Ch'èpurfi r%a ch’io teco ne ragioni 
Per rijueghaiù almeno) 

Egli è ,come fi dijjiy 
Si aolce, t fi gentile , 

Ch'apporta beneficio con dólceig* . 

*4 f «f f*d Mondo intorno $ 
jlmoì jc tonda èpafebi, 

E feconda ghermenti 
Per render noi de fuoi fauor contenti / 
>Amor unifee i cori 
Di TSftnfej de Fattori, 

Per far co’l dolce ,e grato fuo ripofo 
il uiuer nottro affai menfatigo/o 3 
Ornare non è rio,an eh' M mere 
Henegao in fua Tintura, 

Scoprendo le fue gioie inuita,e chiama 
Ciafcheduno à fruirle , 

Che quelle paffioni,e quei cordogli 
Ter cui fruente tjlmator fi duole , 
&ipn le cagiona oAmor-, fin ire, e [degni 
Sua umici mortali 
Che fan afprele piaghe de fuoi ttralu 
fa* Tulio creder ti peffi. 

Ma nulla può piacermi 

Dm j 'intrichi vimorjo piò mi godo 
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h'un ben Capro arrofiito, 7. 

Mille 'Ninfe darei fetmfoffrito. 
tlo. T^e di *Agno,ne di Capro tu potrejjì \ 
Goder, fe prima AmoryAmor fecondo 
T^on bauefte congionto 
Lapeccora al Montonja Capra à F Hit coi 
Vedi,tù [prezzi Amore, 

E tì piace gufìar i don dAmore^ 

$a. Quesìe fon opre di 7Jatura,e d’opre v 
Cb’infegna la "Natura. 

C/o* Son d Amore; 

Che U Tritura fatta Amante, prima 
Innamora la terra, e gli animanti » 

Onde non fruttarebbero, fe prima .... 
'Honfojfer fatti Amanti . 

Ita. .S’eg/i /b/?e cagio» di tanto bene* 

Tu me'l potrejjì far amar . \ 

Ciò. Mòafcolta: 

SA mor non fo[fe,e tù doue farejji 
Caro Buchini qutfF dria,e quejìa luce 
J^on godi per A mor t ch'i Vadri tuoi 
Mediante Amor ti genererò ai Mondù\ 
Terò non ti difpiaccia oggi feguinni. 

Che celebrati i funerea di Clori , 

Vò ch'andiamo à goder per il douere , 

£ che jìiam lieti fui mangiarci bere * 

] la. Volontkr uerrò te co. 

Chela forte £ Amanti \ 

Come fe' tù può [opportarft alquanto j 
Con il patto per ò&è } cbc mangiando 

* mi 
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tì Amor tu non mi uadi ragionando* ! 

CÌ0« Giocarono alla muta 
Che non fi fa difputa t 




SCENA TERZA. 


Hirconc Satiro. 


A 


Hìr t Quanto fon afflitto# quanto ìo fono 

\y Fuori di mc\ cagion Amor del tutto $ 

J# amo Siluiaja più bella Ninfa, « * 

Che uedeffero mai quefti occhi miei , , 

Ma la più cruda che prouaffe mai 
Triego pietofo d y affannato Amante i 
Jo che foglio dom ar Fere feluaggie. 

Atterrar Orfi, difmembrar Cignali* 

E far nafeer terror ne i più feroci 
Coriyda ma wl F emina fon gionto? • 

Et io fopporterò cotanto oltraggio , 

E tanta pa(Jion 3 fen , ga tentarne 
Eifentimento alcun ? non uaglion prieght , 
Ttfongiouanolufinghe^on promeffe, 

Tutt'in uanfHtt’aluentOyche la cruda 
Trende del mio penar piacer , egioco . 

Afa? più lufinghe nè,non più proferte, 

A quefia deputata, tradimento 

Vfar bifogna t non parole # urz£i j • 

Che quanto p.ù la priego, e la Infingo, 

T anto più ne diuien cruda# fuperba; 


£ fletto è uitio# naturai cvfiume 
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Di Temina,che fugge chilafegue, 

S fegue chi la fugge, odia chi C ama , 

JEt ama chi di lei cura non tiene: 

O fejfo feminil , feffo maltaggio, 

Cagion di quanto mal patifce il Mondo} 

Tu le Cittadi atterri^ i fatti I{egni 
' Mandi iu rumale gli huomini > e gli Dei, 

La terra té l Ciel confondi , 

Che [alo riffe ,e fol difcordte apporti j 
>Amor in te non hà poterne loco, X 
Sbandita hai la pietà, morta la fede $ ; 

E fe tal? hor amar dimoflri , fingi , 

Se pietà,beffi,e shauer f e, motteggi ; 

Ch’i fguardije parole/l rifo menti , 

Come ntentifci ancor il crine , il uolto 9 
Il fianco, il petto, e la perf ma tutta 
Ter parer ui è più uaga,e più leggiadra * 

Chi diffetti coprendo di Natura , . * . \ 

c Cerchi con Carte d'offeruar quel detto 
c Oue 'Natura manca opra Cingegno } 

Onde fouente il mifer che ti crede 
Da ma fìnta beltà retta ingannato : 

Ma non rimarrà Hirconeà quefla uoltA 
Ingannato da Siluia,che l’inganno 
Si uolgerà fopra di lei j mia preda -• - , 

Oggi no che la fia, ne la più denfa 
Tarte de quelli Bofchi apiateromi 
T anto che venga ^ quel cti<Amor,efede 
Non han potuto far, farà la for%a. 
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Accifa, e Mamillia. 

• : ' V * ^ -T V | » , t ’» v • l.ft «v * 

/~\ Come mi fuc cede il mio n enfierò ; 

Credendo quel yillan de mio Marito 
Di farmi oltraggiose /corna, 

Spinto da gelofta m'ha repudiata; • 
lo che punto miti’ amo, .Vi 

Cb’à pena [offrir pnfto di uederlo. . Si 
M'ha fatto la maggiore ?. 

Gratta, che mai potefie fami in uxtax 
Totrò pur di [coprir liberamente 
Fileno il cor mio : uedi cb’^AmoiCL- 
tìami aperta la uia 

Di sfogar il mio ardorja pena mia, i l 
Ma» Se tu [aptffi,'ATCija, 

* Che la mia vidua Aurora ~ 

T^on men di te fi flrugge A. 

Ter de fio di Fileno , 

De r amor tuo non (perarefìi tanto i 

'Ben anco ed effa fama, \ 

E come te lo brama, 

+Arc. Ahi che dici,Mamillia, 

Mifera ^refa^rcifa poco accorta , 
tìor fon ben ruinata,hor fon ben mortai 
Ma. Stà di buon cor, rei fa. 

Ch'io ti prometto in queflo l'opra mia > 

Dirò, e farò ben tanto 


P R I M ©> 

Che fi com'hora tanta 
Urdeiiìtmenie^jLuma» , 

L’ odiata ben ancora, 

\A re» E come ciò farai* ( debile fpeme ) 

Che non è pazza Aurora l ; 

Di co fi facilmente ' ■" 

Triuarfi di Pallore V ..: À ". 

Ch* ama fi caramente. 

Ma. Saprai, Creila ( k difcùprirtiilueto) 

Che quefi’amar Fileno à me non piace ; 
'Non è Fileno quello 

Ch'io bramo di mia figlia matite, e fpofo 

dori fido è quelTafior, Clotindo quello 

T rà i più ricchi Pailor ricco,e filmato 

Ch’io le difegnò Jl mante : 

jturora in me confida 

Tutti i fecreìi fuoijo le fon guida : 

fo fingerò a’hauere 

Trefcutato il penfiero di Fileno ) 

Ch’ei non Carnale mai 

Fia per amarla,onde auerrà ch'à lei 

leuata la fperan'ga, 

Leuaremo ilpenfier più facilmente» 

Però che non è cofa 

Che più difpiaccia à Donna innamorato 
Che Ceffer difpregiata , 

£ s'in lei pur non ctfftrk Cariote 
Di [degno auamperÀ,non più d* dimore* 
\Arc. Bene farefii tu C Idolo mio. 
àia. lo farò certo ch’io 
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Sola fon ch'hà potere- ' 

J» /bwm<i di far forza, al fuo Miete; 

Tu in tanto non dormire, . % 

Solecita l’imprefa , 

Co» il farti uederfpeffo à Fileno 
In viHa chieditrice di pietade\ 

Vnfoaue parlare, 

Vn dolce fofpir are, 

Vn tuo [guardo amorofo 
»A mante bfarà.non chepietofo; 

Che tolta la Rìualc, 

{Cori io la leuerò , che lo sò certo) 

Non credo eh’ un Va fi or gentil cornei 
T tfugga,o ti di [prezzi. 

Ma ben che ti luftnghi,e t'accarezzi; 

M auieni mcco,uieni> 

C b'io uòper amor tuo difpor Fileno 
Al tuo uoler* andiamomi è fouenuta • 

La più bella inuentione 
Che ci poffi apportar degna occaftone , j 

Are. 0 come mi confoli ; 

Qutfle parole tue 

Mi fanno fouenir d* un certo fogno 

Ch'io feci qurfìa notte appreso il giorno ♦ 

Ma» Le he fogno fu quefìo? di, ch'io fono 
Perfetta efploratnce anco de Sogni » 

Are. V arcuimi feder fatto una NOCE, 

Sotto una picciol Noce, 

Le cui frondi,i cui rami 
Sormontauano al Ciel moftrando intorno 
* .L Frutti 
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frutti ft prcdofi , 

Che l’Hejperidi mai uiderfimilk 
Tra le frondi de cui 
Vn Vido (for uid'io 
Mi vaghe rondinelle 
tAl numero de fiei. 

Che fi fpicaroycmi cadero ingrcmbO} 

E mipateaycb’d queHe 
Torgtjfi il cibo, e le nutnfifi iu fieno, 

, JE tb'm ciò compiaceffi al mio Fileno i 
E che tu mi dicevi affretta ; andiamo , 

Che uò eh* al tuo Fileno le doniamo . 

Ma. Hor rallegrati N\nfia,che il tuo S ogno 
In breve lo uedtax 
Effetto partorir d' alto contento ; 
ha NOCE che uedefii 
Ve ricchi frutti adorna , 

Ticciola f come dici j 
Torta lignificato 

Vi ’HOG^\\plJ: > alto Cognome, e illuflre 
Vi gt nero fa gente, 

Ond’oggi s'erge al Ciel degno Rampollo 
« Che tien d’siuguHo il Gloriofio nome , 

Sotto il cui fi ncoura , 

Oggi felice mente ' ì 

Jl tuo Vaflor fouentc * ; - j. 

Eie fei Bandinelle >, v : • / • 

Che ti cadero in grembo, 

Dinotare ti vogliono Fileno 
%enuerfi al fin ne le tue braccia in preda 

Che 
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Che quelle fon Cantica infegna>onct et 
*Porta dalli Aui fuoi , } 

Che da Cantica Hetruria 
La nobile fua Origine già traffe: 

Vien meco adunque che ti fa e [plorata 
fi Sogno tuoy dal tuo Fileno amato < 

Are. 0 mio Sogno felice à merauiglia } 

Se quell' è uer,MamiUia. 

SCENA Q^V INTA* 
Crapino folo. 

•Vi ' * * ** ‘^1 * 1 ■> a ''i* 

Ara* TJ QueH'è mio y mer cede al mio fapere, 

X-i Che non è ladro alcuno in quella PiUet 
Ctoe me lafacci,hò tolto quella Agnelli 
Dal gregge di Clonndo y mentre ch'egli 
E ' gito à riueder la bella Aurora * 
fo me la goderò nel mio Tugurio 
Con qualche amico miojor^è ch'io uiui, 

Son pouero Bifolcofen^a Mandra , 

Scruna alcun pafco y e [en%a campi al Sole , 

S’io non m'induflrio à rubbar queflo è quello 
Me ne morrò per fame >e di me folo 
Voi farà il dannOyOgnun per [e fi dice , 

E Gioue per ciafeunoy io uiuer uoglio } 

E tuore do^ è robba di vantaggio 
Ter giùngerla da me don' è il difagio i 
Quefii ricchi Pa/ioY , ch'hanno le Stalle 
Piene d' Armento^ per lor ufo ipafebi , 

SfS 


PRIMO. 

Se non ban diferetion di far ne parte 
Con quelli che non hanno * debbiati! noi 
Toueri ufarlat è bene un Mociccone 
Chi fi lafcia [cannare dal bifogno 
Ter dir queìlo non uò che non è m\o\ 
ha T^aeura m'bà fatto quefie mani 
Ter ch’io m’agiuti à fouenir il corpo , 
S’io come pofjo,e conteso lo faccio. 
Faccio quel che m’infegna la Naturai 
E ben che dican molti che la legge 
Frohtbifce il furto,ancor fi dice quefto 
Che la neceffitd non tiene à legge ; 

E non fi dice ancora perprouerbio 
Che chi non ruba, non ha robba,hpr bene 
Ter hauer de la robba rubo anch’io: 

Ma feorgo che uien gente à quefta via 
Verfo di me àgran paflo>uò partirmi 
Che non mi uegga,che rubbar non uale 
Chi nafeonder non sa, mi raccomando . 

C H 0 ^ Or 

F EliciflìmaCLOKJ «. 

M [empitemi honori declinata. 

De mille, e mille Mmori 
Gradito [c empio ad ogni T^jnfa amata , 
Togli, gradi] ci,& odi 
L’immortali tue lodi • 

V immortali cue lodi 
Che celebre ti fanno in ogni parte. 
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£ in più ditta fi modi T 

Sacrar 1/ tuo bel nome in uiue carte, > 
Tu belbt , tu pudica, ■ > .. . 

Tu de bei /ludi amica . 

T# </c 6c i /ludi amica. 

De la gran Dea d'*Athene,cccelfa Dea, _ 
C/?c mentre che nimica * r 

Ti fotyc ad tìebe Varca iniqua ,e rea , ì 

Vianfer le Ts/irfe fue 
L* alte uirtute tue* 
tL’alti uirtuti tue 

Che rendeuano Arcadia ornata , e bella , > 

£ che te fra le due 
La gran Minerua,e C amor ofa Stella 
Ergean rittorioft * 

Mai fempre gloriofu ' * 

Mai fempre gloriofa, 

Con il crin cinto d' immortai corona , 

Ter cui, CLOFJ amorofa .Vi 

OgniT^infa,e Taftor oggi ti dona, 

/ì tuoi eterni hnnnrì 
Mille grat 


O/i tuoi eteri 
f elici /firn 
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Fileno Colo. 
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t ì otite piaggici ameni poggilo} 

Che fofìe gii dolciumi fogliarvi 
Corri bora (ete,ome i Tomba > efepolcrÌ 
De La mia bella CLOPJ, 

0 quant'egro,e dolente 
i A riucderui io torno : 

Mentre che piarne al Cicli 
Di dar vita à colei 
Ch'era la ulta mìa. 

La uoflra ombra gentile , 

E C berber i fior nouetli 
Mi erano uita,e gioia , 

H or mi fon morte .hot mi fon pena, far noia * 
Saffo che mi nafcondi 
La bella Donna mia , 
jlbi quanto ben, quanto thefor mi chiudi: 

Tu f e* pur morta , \infa, r 

Et io pur uiuo ì lafJo i . 

E non m'ancide il duolo: * rii 

E' mortala tua CLo?j ' 

E tu Paflor non morii . , " . . ;; t 

Mori 
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limai tuo duolo, come ;< 

+Adogni btn fei morto* .v 

li ori al tomento some t .. . •. 

Se' mottvà U fperanga 
£ di gioiate di pacche di contento j- 
Mori, mori infelice , 

Che per CLOPJ morir foto à te lice . 

Jlhime che gli [Animai de mute piante 
Sentono del fuo amor mutuo contento » 

JD uè i empiici colom be, 

Due amorofe T onore, due care 
f - . fionditi elle foflicucun Vino , un Faggio, 

£ fanno rallegrar le piaggio intorno 
De gli fuei dolci amori; 

H edera il caro tronco ^ 

Caramente circonda , 

Si poggia a d Olmo fuo vite fetond^ 

JH or le Montane , hor le fitwfiri l^infe 
Stan nelle bafft Palli d l l ombre el Ulte, 

E le uaghe 'hlapee ne i chiuft grembi 
De gli lor fonti fono à fuoi diporti; 

; Jofol notando il ciclo, 

?icn che le Sdite, e i Campì, 

Scompagnato uà empiendo que/ìi Bofchi, 
&.McfÌK4ntri,qac$ii <J\tonti,e quefle Palii 
A e rnitifofpiri ardenti. 

Degli miei [parti in uan duri lamenti; 
folci d* M. rnor fatto infelice jo folo 
Cercando uh s\o pur potejfi un giorno 
filettar il mio duol,por tregua al pianto; 

Irla, 
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Ma,lafio,che non trouo altro ripofo 
J Che quefìo duro Marmo,e quello Sa fio 
Che mi nafconde,oime, la Donna mia . 
Qual7^infa,qual Va fi or, qual è Bifolco , 
Qual Fera, qual ^iugel,qualpianta,ò pietra» 
Ch'aita pietà non [enti 
De le mie pene eterncf 
Qual è fpelonca mai y qual è cauerna 
Che non rimbombi i miei doglio/i accenti^ 
Qual fiorerà' ber ba intorno che non fia 
Bagnata ognhor da miei continui pianti ì 
Solinga Tortorella 

• Che fuggi il uerde 9 e in fonte chiar non bei 

Toiche rimafa fcompagnatafei ; 
yien meco, e ti accompagna 
Ch' ancor io fono e fcompagnata,e fole» 

•' * Meco piagni,e c. lagna 

Ch'infieme partiremo il noflro duolo» 
lolamia'Donnabella, 

E tu la tua Compagna piangerai 

un dall’altro più par tir fi mal 
.Anima bella , e cara, 

Cb'i fortunati Campi 
Codi felice 9 dimi,ò bella Clorì 
t^pn tir accordi più del tuo Fileno f . 

Di quel Fileno tuo che tante uoltc 
piceflicarobauer quanto la uit ai 
’Hpn ti raccordi più per quejii prati 
Meco hauer colto fior uermigli , e gialli 
Ter far Ghirlanda à tuoi dorati criniì 

& 
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ffon ti rac6rda,oime,non ti [ottiene 
Quando in berbofa fponda 
J)t picctol fiume afri ft> 

Quando à l* ombra d' un Faggio, ò d’una Quer^a 
Hicourati à goder Paria più frcfca 
Ch'io ti baciaua in uifo> . ì 

£ tu alternando il bacio ' VhvV h< m»v >■ »*V.i 
Col la mpeggiar cTunrifo • * .. 

Tu mi cadetti in braccio ì \$\\. 

Ond'iofouenteyond'iù .‘.i 

Moria cadente nel comun de fio* 

O bei tempi felicitò tempi chiari , 

O giorni lieti , ò giorni amatile cari • 

Cari fi, 'Ffyf ascari, 

Hor ut è più infauHi 3 c amari 
Tù che lo proni il fai 
Quanto fieno d'sAmor amari iguai 
jlbi>che quefi'abi è quel ond'io mi foglia 
Souente profondar nel mio cordoglio 
Tt duol de miei tormenti } 
jthi che fé* foto *Amor chegli conferiti 
Dìsb'iot'afcolto, fami 
Tofto fentir che brami ? 
fio amoyoìmcyuuol la mia [erte fera 
Che fol pu troppo amar io mi difpera. 

Se Clon è morta jn chi fperar dtbb'io 
Che tenti rafeiugar ii pianto mio? 

7» che da te non puoi tratti di duolo 
Vuoi confolar me folo ? 

Dite che fperar non lice . 


Cari « 
amari • 

. ai . 
doglio 
[entu 
ami? 
f pera « 
io • 
foloì 
Che 
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Che tu mi poffi aitar far mi felice» H lice 

Tù,tù 'Ninfa f contenta , 

Tenfi di far quell'alma mia contenta ? tenta» 

Dbe che teco tentar tutto fiauano , 

Cbe'L tuo configlio è infimo. {ano. 

Con quali uuoi innufitati modi 

Far à la morte frodiì odi. 

Vuoi dir qualche cofa altra 

Ver tr attagliami tome Ninfa f coltra* altra. 

filtra che} come intendi ? 

_ Il tuo parlar riprendi» prendi . 

Ch'ultra prendi ? non mai , 

N e in ciò del danno mio mi rifarai. farai, 

Com il farò? scaltro non bramojafjo» 

Che di fiat fol de la mia Ninfa al [affo, al J affo . 

%A qucHo faflotdou'io piango ogn*hora , 

Che tal la fera fon, qual à Coturno oAwcra» 

^turoraì ah non è quella» , v 

Che non è per me bella . Ella , 

J Quefta è tua fan t a fi a 

A la impoffibil 4 me che quefiofia» fa» 


m SCENA SECONDA, 


Marnila, Arcifa»c Fileno, 




Ma. Ti farò fcorta,uieni: 
c - [: Fileno i duri [affi. 


N on che le mute piante , 
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E le ftlueflri pere ■ 1 ^ 

Condoglmo ni tuo duolo, 

E piangono al tuo pianto 

Ter la pietà de la tua bella CLOPJ i r 

Ma che Fileno, uuoi 

Continuar in quefto pianto fempre ? \ 

E fempre col tuo pianto 
Contriftare chi t'ama# chi ti fcnttì 
' Vuoi per gli ^fntri più cupi , 

Ter le Selue più denfe , 

E per i più ripolli y e cC bermi lochi 
Girne fempre dolente $ 

Aix ' ¥ai torto a te medefmo , 

E àia tua bella J^infa, 

jt te,che da te fleffo t' abbandoni , ' 

A lei, che del tuo pianto bora riceue \ 

'■ Forfè non lieue okraggio 9 
Q«afi ch'inuidofoftc 
' Ch’ella gode fi e il Cielo, 

' Vi è più fplendente del ftgnor di Deio* 
fil» Eh Donna,che non piango 

la fua felicità, ma piango, laffo. 

Il mio duoljl mio cafo acerbo ,e reo , 

Ch'hà feparato ì più fedeli A manti 
Che congiongejfc \n un degno Himcneo. 

M** doriamoti fileno, 

Ter che ella era mortale; 

E [e la morte uolfe 
V far jcco quelito 
QV 'à ciaf che citino é fatto 

Inno - 
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ìnneforabH legge , 

^ che incolpar le Stelle» 
t^on era degno il Mondo 
Di fi leggiadra T^infa, 
jL gran ragione il Ciclo 
Sen uolfe far adorno 
Là doue fptendc in (empiterno il giorni* 
f\l Se’l Cielo fi compiacque 

Di co fi bella Ninfa, • 

. j l Ciel eh* è tutto bello , ~ 

Che di bellex^a alcuna 
Non neceffità punto, 

7 fon uuoi ch'il Mondo ancora j 

Se rihabbi compiacciuto, 

Jl Mondo che di rado 
v l Vedecofefi belle ? 

£ ch'àragionfi dolga 
Ch'il Citi l'habbi furato 
Jnuido del fuo bene , 
il fuofolo The foro, 

Jlfuo folo fplendor t il fuo decoro} 
jthi eh' è pur dura co[a 
In una età fiorita 
L'uno perder il cor , 1* altra la ulta* 

Mi* Dhe non t* affligger piu caro Fileno , 

Co fi triflo penfier lafcia da canto , 

< Ch*d difperata piaga 
c Medicina nongiouaz 
"Non penfi tàvaftor ch'in quelle Scine 
•2 tyn fi trouino Ninfe, 


FU. 
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ftmfc cefi leggiadre^ co fi belle 

Qual la tua Clori che tu ojjcrui tanto 

£ che damino, quanto 

Ella fumò giamai? . . 0 ' 

Queta il tuo core hotnaì> • »;. - . 

E del tuo amorfa parte • - 

jinco à qualch' altra Ninfa, k -I 

Che tu accrefci i martìri * »' >/, 

Tizi che piangi yCfofpiri: s 

T^on è molto lontana •*’ . . ■ 

Da tc>colei che t'ama > 

Tiu de la luce fua y più de la una , 

Ch'altro ben non cono f ce y 

Ch'altro ben non iutende 

Che te ueder,che te gradir ; vorrai 

T ù che per proua intendi mor, tù ch'hai 

Lode di ben amar >mofìr artiingrato 

kA Ninfa che gradita > 

Da cruda morte la ritorni in uita ? 

Diqucfìo cor.Mamillia, 

Difpor piu non pofs'io 

Ch'egli è di CLO\I fol t non è piu mio ; 

, Jl mio potere jil mio uolere è Juo ; 

’JNJ puote il mio uolere » 

7^e uuole il mio potere 

elitra gradir che CLOHJ, 

Che ben che morta in mcrefptrayC nino, 

Comio mi moro in lei: 

« m * 

In uan [peri da me riceuer uiju 
Chiunque Ninfa ftfia , - » 


Che 
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Che ne la di lei morte 
E ' worra /a wiii «ira, 

T^e Mira p«ò donar chi non ha Ulta . 


*/£ re* Deb non uoler , ingrato , 

'Rifiutar il mio amor ifpregiar Arcìfa , 

C/?’i wsc /a morte ,& à te biafino arrechi ; 
Almcn (e non può Amor>poffa pietade 
'Nel tuo cor , nel tuo petto , 

Giu fta pietà ti moua 

Ch’io da per me non corri à movtt*almen% 

Gradifci Carnet mio per una uolta ; 

Metta pur Camor mio .metta la fede 
Treffo di te.crudel. qualche mercede • 
fi/. i f« /è’ folle 

Se per chiamami ingrato 
Tenfi fedurmi al tuo difir sfrenato} 
Ingrato non fonato, 

Ne fon cru del.ch e crudeltà non bramo» 
Ma feorgendo il de fio che ti conduce 
Alprecipitiotuo , 

£ co» tua infamia ,à certo 
Manifello pencolo dimori e % 

Da te m’ muoio, ac ciò tu uegga, e intenda » 
€he quella è à te pocohoaorata imprej*> 
Che fe Seluaggio tuo 
Solo ne pr e f cut affé il tuo pen fiero 
Ti torrebbe la ulta* 

£ picche publicandoti impudica 
Di quelhonor ti fpogliarebbe , m Donna 
lofi caro tenuto; . ^ , 




ATTO 


non mi dir di fede, 

ti a fa che la ragon fourafli al fenfo > 

T^on deli tal maritarti il tuo co njenfot 
£ alhor non prometefli 
£ di fedc,e k A mor pura ofleruan%aì 
Se lecito tifai mancar in quello 
Chi unoi che penft fedeltà nel refiùt iv . 

jt te fola fedele .? i* 

Viuotperchi te folo y~ 

jtmo difése di core. 

Che Seluaggio non mai 
fi ebbe il mio core .onde la fèderiua j 
Ver te foCardc,& arfe , ■ 35 -.‘I 

Et arderà mai fempre ; 

T'ign il timor d’ttna fol morte puote 
apportarmi fpauento , ?) 

Ma ne di mille aucora: 

■Dhe cortefe Paflor.cortcfe cimante 
T^on mi negar quella pietade, quella 
Cb’à un tant' affettojà un tant'amor fi dee, 
E [e tanto tè cara 
La uita mia^non mi lafciar perire j 
Lafcia la cura à me de la mia fama. 

Ch’io non fono la prima 
Soggiogata d\Amor .fatta fua preda) ■ 

Di Seluaggio non curo , 

Ch* egli più in me non hà ragione alcurìa. 
Che lui m’ha repudiata ; 

E benché ue n’haueffe 
Ver legge d'Himcnco , 
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Ver 


secondo; ài 

Ter U legge d" Amor fola fon tua. 

Ter la cui tua fui ben^ma non mai furu 
Ha. Se quefla Pecchia ch'effcr ti potrebbe 
Matrejbà pur teco auttoritade alcuna » 
Foglio che tu Fileno 
Ter compaffion di quefla afflitta Ninfa 
Qualche tiolta C afcolti,e la confoli , 

E ch’oggi al Fonte qui uicin nafcoflo 
Tu ti lafci parlar per fuo ri fioro. 

Che ben pagaie contenta 
Effer dè ch'il fuo Amante il fuo duol fenta * 
FU. Dhe Arcifafi contenti 

Di me folo taf dar ne i miei tormenti 
Are. Potrai [offrir ,mio core,di uederc 
Terir colei , che come Nume in terra 
T e folo amai& adora t 
Ch'ha la ulta in potere 
D’un tuo conforto fol } <f una parole* 

Ah troppo crudo: afcolta 
A Imen di quefla mi fera le pene 
TJan^i che mora; Eccomi pronta poi 
Di far quanto comandi: 

Saran le uoglie tue leggi a le mie. 

FU. Non ponno leggi oue comanda Amoreì 
Are. Totrà la riuerenga eh io ti porto »* 

Fil» Npn mancheranno piantile lamenti. 
*Arc. v uoi che pianga il fauore eh* io riceuoS 
EiL Ingannata il far ai da le tue brame . 

Are. A Itro da te non bramose non de fio 
Ce non che tu m’af colti. 


f- / A‘ T T (3 
Fi/. Età che fine ? * 

Ma. Ver che tu la confoli ,e la configli: \ ' » ? 

Sol per tuo Amor ^ {rei fa >. •; \ 

S'bà de le cafe fue fé Hejfapriua, HI-. 

Brama che tu Cagiuti $ 

Col tuo [ano configlio , ' ' » - 

Acciò per opra tua falua fi renda. 

Come per a mot tuo perduta / batte* 

Are. Sarai co fi crudele, * 

Che m’abbandonerai 
Ou’ altro che parole ufar non hait 
Ma. Forr^è dirlo Fileno, v ^ 

Manchi al debito tuo: odila prima 
, Voi fa ciò che tu uuoi: ■ > ‘ 

Ch’ ad un tempo potrai 
Tedi tedio leuar,eUa de guai . * AST 

FiL Facci fi quel che uuoi 

Tur cb'd buon fin fi facci: 

Io farò al fonte* 

Are. E fràpoc bora anch'io 

Lo uò feguir .Mimi Iliache non Mùglio 
Lenirmi da Tmprefa 
S' egli pria non contenti 
1 giu Hi prieghi mietagli miei lamenti . 

SCENA TERZA. 

' Mamillia,e Aurora. » 

Ma. ecc0 à tempo Aurora : 

Aur. IVI 4 1 parlar di Fileno, 

Alfeguirlo di Arci fa 
S corgo eh* al fonte Hanno, e forfè al fonte'. 

*pct 


si cono o. a» 

'Per trattargli Amor fuoi . -, 

Con commodo maggiore} 

Ma la Nutrice faprà dirmi il tutto : : 
bell’ bora Mamillia : 

Sò ch'io poffo affettarti^ 

Ma . Tarda fon fiatalo figlia, 

Perche la noua che ti apporto è tale 
Che non merita fretta : 
fi tue fileno amato 

Non fol (prezza il tuo amore % t la tua fede » , 
Ma nè di te l'indegno v 

Tuo udir Codiato nome, \ i 

Ne ragione ine priego 

Mouer può de l’ingrato v - * 
Voflinatopen fiero, 

Ch’ei più crudo diuienc,e più feuero. 

\Aur. *Ab uiuerd mai fempre 
Coft intenfa la fiamma , 

Nf le freddi offa amor de la tua CLOPJ, 

9 Che d’altro amor non curi, 

Ch* altra pietà non I ènti 

Che di te (leffo folade tuoi tormenti^ 

Ida* Non è morta colei cb ' ama f ileno 

Come tu penfiiAurora * 

, Che non è motto ch’egli , 

Ed ella ho io trouati j 

Toco men ch’abbracciati. 
vCur.Bi chi porti Narice? - V C. 

Sappiam che CLORJ è morta. 

Ma. Se dori è mona,non è morta sdrcifit: 


.O < ATTO 
Che mentre ch'io per tuo comando giua 
Seguendo Come dì Fileno , à cefo 
Ambedoifouragionfi 

in queflo luogo apunto y oue noi fiame . f ' 
A fretto far ragionamento infime^ 

Et udì quello fol che fi accordato 
Ad afpettarfi al Fonte , 

Al fonte qui uicin fra quefli Bofchi ; 
llreflo chi non sa [ciocco può dir fu 
Aur. Ahi [enti ben del Fonte ; 

Sufpettai ben di quel ritrarfi al fonte: 

Ah MamilliaMamillia, 

Se quef'è uer , fon morta , 

Ma. Tu te ne puoi chiarir quando che uuoi 
Ch'homaideue il tuo Amante 
Effer al fonte a carezzar Arcifa: 

Dbe Figliajoomai t'auedi * . > 

In chi fermila (pcme> 

JnTaftor vagabondo , 
fi qual fi /caglia ad ogni preda, quello 
Che maggiormente importa 
Amante d'altra Donna, 

E che te fola fpregia,e te fol odia : . t 

Clorindo cbe'l più degno, 

E'I più ricco Pali or de questi Bofchi 
Lafci da canto ? oimè, 

E ti confumi dietro à un fconofcente 
Dì tanto ben? Ah non fa uero Aurora t 
Quante 2 \ (infe ci fono 
Ch'inuidiam la tua Jortc 9 



Che C brindo uoleffepur degnarle 
D* una Molta mirarle: 

Mhe fà eh* un giutto [degno 
Ti fciolga homai dal cottiti laccio indegne» 
\ Aux, Ahimè che tu non fai , 


Ter che tu non le proux nel tuo core , 
Quanto ften grandi in me forfè d* Amore, 


Ma. Tanto fon grandmo figlia. 

Quanto da noi medefmi le facciamo, ’ 

E diuengon maggiori 
Quanto che men cerchiam farle minori » 
Aur, Ahimè che quetta è ihora , 

( Miferaànfautta Aurora) 
i Ch'U tuo f ileno deue 

Star abbracciando la fua Arcifa al Fonte, 

£ quetta fard ihora 

Be la mia morte ^che morir bifogna '« ,.\ v 

Chi uorra ufeir di duol t doppo ueduto 


Sen^a uendetta % morirà anco Arcifa : 
Ah Fileno t F deno , 

Turifiutiil mio amor per una indegna 

Perfida Villanella 

Cb'in poter d'altri uiue? : - 


Spettacolo per me fi dolorofo: '• 

Ma non fia la mia morte 



T^on lo penfar,maluagia, 


Farò 




A T T O 

farò di te, e di lui , 

(Se quefìi è uer ) fcempio crudele in terrai 
E te per troppo ardita , 

Ed ei per troppo infido. 

Donna non fono,$ ambi non uccido, . y. 
lo farò quello giorno 
Memorabile à 'Ninfe, & à P afiori, 

Oggi fon per mofirare \ . v 

Quel che può f degno in D orna 
Tradita dal fuo cimante : „ n 

Ma che ? [offrirai Jaffa, 

Rincrudelirti con colui ch'adori ? 

Di ferir quel eh' è folo 

La uita a quefto cor, fpirto à quefi'alma ? 

Che ferendo ferifei 

La fieffa anima tuaj.a Heffa uita i . : , 
Nò>nò\fol mora Jlrcifa: 

Onderò àlfonte,& ad .Arcifa prima 
Tufferò il cor con quello acuto Dardo ; i 

Doppo fatta uendetta 
Con quefto ilìtffo feritomi anch'io , 
jlt ciò quello crudele : 

Si uegga à cader morta - * . 

La Ninfa fua gradita ... 

Come quella tradita » ' 

SCENA QiV A R T A. 

Mamillia fola, 


H 


Or fi ch'io ueggo , hor fi ch'io credo certo 
Che farai uinta^chc tuo fia Clorinda ; 

Vd 


1 


I 




: *0 


SECONDO. 

Và pur al fonte y e attendile uedrai 
(httl che ueder,ne immaginar uorrefli-, 
Concertato hò fi ben orfane ,e modo , 
Jitèdame Fileno 
Cofi ben perfuafo , 

Che di afcoltar Arfifa 

Schifar non puote : afe t'ho colta Aurora ; 

Toco ti ha ualfo contra me far fcbermo , 

Che cader non conuenghi 

Tfe le man di Clorindo: 

So ben che non far ai cotante cofe 
Come tu diciyà gli occhi 
Tiù tofio per dolor ricorrerai . - 
Clye à f tngue,che à uendetta; 

£ pur s’ alcun furor ti conducete 
Al' offe fa d'Arcifa, 

Ti turberà Fileno ; 

Onde di maggior f degno 
T ifia cagione ,e forfè 
Al fin d'odio crudele: 

Che la Donna quand’ama. 

Ama fa fè y e fax core , . 

. Ma fe fofpetto } ò [pregio 
Leua l’affetto in lei , 

TJon è di crudo Serpe >non di Tigre 
Che per odio mortai pareggi alfuoì 
Arcifa non temer fileno è tuo. 
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V ATTO 

' 

SCENA <^V I N T A, 

Bachino,# Crapino. 

tàeb, A Mor? mo toglia sAmovj chi lo fegue? 
x \ Tsfon è comparfa cofi lotto Aurora 
Che di me fatto immemore Clorindo , 

E di pronte fi a eh* babbi fatta, è gito J 

Dietro à la Kjinfa a far iluago,fenx* 

%Alcun riguardo di laf darmi adietro, 

E fen^a raccordar fi il fatto mio: 

Crapin fe tu mai piti mi uedi feco 
fammi peggio che fai , eh 1 io te'l perdono* 
Che diferetione &\A fino à tenermi i 

f in almerigio à pancia nuotarmi ^ 

Che UQjdicCtche ttiamo Y 

uimbedoi lieti fu'i mangiarceli bere j 
Co fi mangia fie ei fempre il Cicalone ; 

’ty.Qn bò di corrucciarmi alta cagione £ ' > 

Cfd% Vuoi tu il con figlia miojt'icn meco à pra n fo t 
Ch'io ti darò d'un jlgno,che con ogni 
Toca prouifm che tu wgionga 
Lapafferemobene •*. 

Sen%a Clorindo, uuoi 

Che la facciam ' tta noiì ♦ 

Sa* Accetto la tu* offerta, 

E per non perder tempo, bora me n'entro 
7fe le mìt Cafe d preparar il retto; 

T è in quefiq mentre affettami qui apunto 

Ch'i 0 


“SECONDO. 

Ch'io fono d te con le muande in pronto* 

Od* Và pretto, e torna tofiv ; 

Va accarezzar codini, perche non pojfo 
Se non trarne molt' utile, per eh' egli 
Oltre eh' è ricco, e buon compagnone buona 
Di lafciarfi condur doue fi uuole ; 

Forfè con quefia oc caftan far orni 
Famigliare di Cafa anco di Jlurora, 
Ch'hauendo ella attinenti a con Bachino , 

Ch' un figlio è d'^indrogeof altra Ffipote t 
Facile mi fard quefla intr ottura; 

£ perche uò j piando i fatti altrui 
Ter ferirmene d tempo al mio bifogno , 
Totrei diuenir tale, che Clorinda t 

Che non fi degna [aiutarmi d pena , 
tìaurd di gratta diparlarmi,& anca 
D'effermi amico ; buon: non mi poteua 
Meglio incontrar per introdurmi à qtictto* 
Fa* Tfont'increfca/melfoi 
.Adafpttt armi un poco 
Si che Canotto fé ne pigli il foco , ì • 

Qa, I{(tgmgelii carboni; 

E perche sò eh' Aurora ama Fileno * * * 

Ter. fecondar Alurora,dirà bene 
Sol di Fileno t c di Clorindo mah, 

Lafcia la cura d me, farà di modo 
Ch' ancor Fileno potrà bauer del bene M 
E farne hauer altrui, come fottio 
Che menerà le mani à modo mio 
Bachìn mi porger ^Fileno, A ur or a r 
V... d Sfarà 


ATTO 

E farò trarClorindo più d'un Capro » 

E ruberò Bacbin, Fileno, Aurora, 

E quanto mai potrò Clorindo ancora* 
Bd. Vengo adefjo Crapino , 

Cb* adagiar non mi retta altro che’ l tónfo 
Cra. raffretta ch'io t’afpetto: 

f ileno egli è il padrun di quetto gioco-, 
Vò fermio d’amico, s'dpuruuole 
La f dar il pianto ,e fmenticarfi il duolo 
De la perduta Ninfa, per che in fine 
Morti con mortile con gli uiuiji uiui ; ... 
Suo danno ( e Cè morta: quanti quiui 
Tagareber gran premio che la fua 
Le facefie una beffa co fi fatta; 

Et ei fr uuol doler di quel che lieto 
Dourebbe ttar y cbenoua fpofa à canto 
Totrà trouar,e noue no%%e in tanto: 
Egli è peccato in uer, peccato grande 
jt ueder un Vaftore buon compagno 
Intricato in .Amor, che mentre ch'egli 
Attender douerebbe à cafìfuoi y 
Et haucr cura à la fua greggia, e flare 
Con gli amici à goder una gioconda , 
Dietro fi perde ad una Donna , ad una 
Che non fi può trouarcofa più uile ; 

Jì me non già uà che l ac c oihi .Amore-, 
Vadano pur in vento 
Quante f mine fon (he mi contento . 
Bdm Son io ttato troppo ? Ecco Crapino 
La pr Qui fione fatta. 


-secondo. %$ 

Ouefl'è il Licor di Bacco , 
yin di tutta eccellenza-, 
j Quell' è vermiglio brufco , e quello è bianco 
Dolce ,ma ( frate j favorito , e £#o»o ; 

Qui dentro è tutto un Capro , cafcio ,e pane 9 
E un latidnio condito perfetto , 

Si che più non badiam 9 piglia 9 m'aito* 


Cw. che perder il tempoì ' 

Torgi la ceffate andiamo • >, \ 

Ba . ^{ndiam,cofi fi gode 

L' amico,/ aiì cq fi fi gode il Mondo, V, 
Grtf. la barba de quelli 

Chi per a ccrefcer numero d’armento, 

E di peculio, à pena %. 

O/àwo di mangiar, queHi mefchini 
Si la) ciano giontar da l'auaritia , . . . • 

£ g/i fiochi non ueggono,che noflro 


E fe non quel che noi godiamo-, mente 
Che uiui ftam,ch' à morti 
Tocogiouan Chauer colmigli Errori 
D'oro, e d'argento, e numerojo il gregge \ \ 

E larghi campi, adeffo > 

E‘ tempo di mangiar, tempo di bere, 

£ di far con gli amici fui piacere • 

C lì 0 1^, 0. v 

Bellijfima Aurora 4 

Miracolofo fcempio di beltade , 

Ch'il fecol nofiro indora, 

& 2 Emette 

/ ~ * 

- 


i 


il 


Ts 


òt X' C ATTO 

£ fte oMio nella futura etade 
De la gran Greca ilgrido, 

TZ de la Dea di Gnido. 

£ de la Dea di G nido ò 

One alba gan le grafie, alberga Amoro 
Come in fuo proprio 7s lido. 

Con la lomma beltà ch'arde ogni core $ 
Bellezza. ( ingoiare , 

Beltà che non hà pare « ' : v 

Belcà che non hà pare , 

c«i tutto c'inchino in ogni parte 
L'ariana terra , i/ mare, 

£ Venere, e Giunon,e Gioite, e Aiarte\ 

Al cui fiato [ublime , - 

Tronfino quefle F{ime. 

•Jtfon fono quelle Fjme, - ^ 

Quefii ruttici honori,c quefle lodi 
E boftareccì,ed ime , • > 

Cfo troppo , e tropp'è eftrema 
La tua beltà foprema. 

La tua beltà foprema 

Che fplende in terra com'il Sole in Cielo , 
Kfpn batta in bafio tbcma 
Valla fiancar, e fadigar fi in Deio , 
Vittime, aitarle T empii 
Efcufm per ef empii. 
q felice Fileno 

fe lo conofci homai , felice à pieno , t 


.UT 




il fine del Secondo Atto, 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

• * . . j v\ V. 

. . . * . * ‘ V * 

Mamillia,e Siluia. 







1 luta mia tu fei beliti < > ; 

Giouanetta,e leggiadra ^ 

Qnant' altra Ninfa ch'io uedefft mai* 

Ma che ual tua beltade , 

£/a f«d leggiadria. 

Se non hai chi la offerui,e che t ammiri ì .^f. 
L*«/o de la beltade , /e no7 /di, k 

E'diefieruagbeggiata , **aV> 

5 £ caro Carter per ciò d'effer amata : '.py.-sy 
Ch'il fuggir da ciafcuno 

Come tu fai, febif andò 

Chi ti guarda d' Amore, 

Egli è atto da Ferace non 4^infa- y 
*. Eaitortoàtuabeltà,tortouUefteJfa> 

Cercando di na / co»der < 7 «e//a f ola 

Ch' è tua propria uìrtù y tuo proprio pregai 

Ond'é cagion,che fchifa ,*% * 

Di tua beltà, non godi 

£e meritate lodi . - , -• . 

Quella beltà per quel eh' ella fifa 
Tanto la pregio,quanto 
Mi può fra le altre 'Ninfe 
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à 'Apportar qualche gratile qualche honoréi ’ 
; ■ Che non ambifco io d’tffcr lodata 

D’alcuu Taftor c he mifimoflri Amante \ 
Che fono Bstitefe [' 

De lofinghieri Amanti 
Le lodi che ci danno , i pregne i u ariti ; 

Vò piu toflo acqui fiat mi 
Il nome di crudele , 

Che di troppo pietof a ? ! 

Meglio fia che fi dica • * * 

« Ella è beliate pudica , v , ' • ì' 

Che in quefii Àlberfi fcriua ** • •• r - ' 
Ella è beliate lafciua. >. 

Ma. Tuoi ben effer pudica, 

£ d' Amor anco amie a , 


Ch’ un [guardo cl un Am anteluna parola 
Tudicitia di T^infa non muoia . 

Sii» Le parole d’ Amanti, 

E gli (guardi d’amore 

fiamme de l’alma fondacci del core. 

Onde difficilrÀeaie i 

Tuo conferuar fi intatta 
Chi porge orecchie à prieghi,& occhi à [guardi 
Di cupido Amator ch’auampi } & ardi. 

Ma. Ben poco ardifei , / :iocca. 

Se tu temi per f guardie per parole 
Terderti da te fleffa; 

Quanti [eruono amanti gli anni intéri 
O) altra non ha mercede 
Che la lor fola fedii 


. T E R Z O. ' 

jt» i# tuo poter di meritar chi t’ama 


Tu ti dia in preda ad Amai or che fia * 

Ne men nò che lo [degni, ò lo rifiuti ; 

Ma fi come con tempo andrai ftorgend» 

Che fedelmente tami. 

Co fi potrai rimunerarlo ,t farne 
Quella faggia ellcttione 
Ch’il tempo ti concede je l’occafionem 
Sii, 11 tuo con figlio è buono 

Per chi brama feguir tenere tua , 

Ma non per me,Mamillia, 

Che Ninfa de Diana efier intendo: 

Vadi pur Citherea . .• V ? r ; 

Che fola uò che fia Cinthia mìa Dea, 

Ma* Spregi Venere tu f tu ardif ci tantoì 
Guardati fanciulleta mal efpeita 
Che la Dea non s’adiri, 

£ ch'il figlio non proUochi à uendetta: 

Chepenfi dif pregiar Ninfa par tuai 
Auertifci ther fparti 
D'una Dea potentiffima , di Dea 
Dagli buomini temutale dagli Dei, 

£ la tua fleffa D ana te lo dica 
Ter non pa ] {far più oltre, * - V 

Che più unite d' Amor punta, t tr affiti 
£ tra le braccia d’Endimione, e (C altri 

D 4 D’Amar, 


odi poco, odi molto , 
Ch’ogni leggier fauore 
£' guiderdon dimore: 
Non uoolio cb'à la prima 


ATT " 0 “ - j 

D* Amor et fece perita, \ 

E tu pen fi di ftar dura fi protetti a* 
Appigliati al con figlio » 


Di quefìa Vecchia fi laf :ia che chi t’amd a 

Toffi nudrirft almen di qualche fpeme 
Di ricofnpenfafihe fi come il troppo 
Far di fe morirà può notar baldcg%a 9 
fi troppo contenirfi èruftiche^ga* 

Sii, E tu t’arrogi Pecchia. > 

Di profanar il nome d figran Dea 

Con co fi ingiù ft a ac c tifa} ■ ' 

A Dea fempre fcruita 

Da Choro innumerabile di T^jnfc? 

*F(on fi trouerà mai 
Ch' alcun profano amore 
Contaminale le fuc catte uoglie ; 

Ben fu di Tane a mante fi di Endimìonè 
La figlia d'HiperìoHe 9 

Chia mata Diana nelfpontar del giorno \ . . u * 

Àf a la gran Cmthia.uera Diana, e nera ■ ■ 

Figlia di Gioue^ fempre 
Vergine cafla fu, fempre pudica ; 

V{e la tua Dea d’ogni laf cima piena . » 

Con la potenza del fuo cieco figlio 
Vuote mai trarla da penfter juoi cdfli* 

Vero fe uuoi ch’io ti conferui amica 
T aci ,e non fatche perciò dir più dica • 

Md, Cara Silmaperdonamifib'io parlo 
A buon fine , credendo 
Ch'il trattar con legiouam dì Amore 

Aree- 


A 


E R fc Ó. %? 

i/i Vecchia non dif dica ; ' • A 

Ma parlift d*Mmor,parÌifi d'altre \V> 

Ufi erti uoglio amica : . * aito 

Ma che guardi,mio cote , uv; 

Hai tu fentito forfè alcun romori? ' t 
SU. lo guato la mia caua; A A \ . . v.l 

Se qualche Fera al uarcó JYv, 

Foj?e caduta.eprefa. • , 

Che ^ quejiai io non laueggo. 

Si/, é -'t 

Che ftd nafcofla in quelli pruni, in qteefìi t \ 

J{ttbi che tu qui uedi* . 

Ma. Jt che l'adopri ì ó 

<'//. ^ Lupinai OrJi,& à Cignali ancora, 
liccio fi dica che Cignali.ed Or fi 
Sanno prender le T^infe anco d’arcadia* 

Ma. O s'io uedeffi ad incapparui Un Lupo 
Quanto piacer haurei; 

Ma non hò tempo Siluia, 

Di far più qui dimora* 

Sii. Vuoi gir? fon tutta tua * . ; , / j 

Ma. Et io rni raccomando. 

SCENA SECONDA. 

Mircone,* Siluia. 

Hit. \ fé t'ho colta* • 

Sii ±\, .Ah traditore *ah ladro* 

Mir. Ladra fei tu che mi rubasle il core . 

Sii Ladra non fon che non mi piacque il furto* 

Hir. Te't conuerrà piacere à quella uolta : 

Vicn 
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Fien pur tUÌen pur malu agu, 

Cb’à la prima caucrna 
Che noi trouiamo in quelli Monti soglio 
Far quel fìratio di te che far fi pojji 
De la piu uile f emina del Mondo. 

Sii . Ab Hircone che farai quando che bene 
MI tuo modo m'haurai flratiata,e mortai 
Alfin non rimarrai ne tu contento : 

Che s’è uer che tu marnile che m’amaffiy 
Ti doler à d' bauermi fatto oltraggio y 
E ti potrejfi in uan pentirti ,e in uano 
Tiangermi morta: jè quefìi occhi fono 
Come più uolte hai detto i lumi tuoi ? 

Che per altri non uedi , che farai 
Oliando per tua cagion faranno fpenti ? 
Quello crin , queflo uifo y e quello petto 
Che t'hanno tolto il core , 

S * una cauemayun Antro 
Effer le dè per tua impietà Sepolcro 1 
Comeflaràil cor tuo tir 

Che fcco inficme effer ne deefepolto ? 

Se per tua brami Siluia , 

£ [e per hauer Siluia, tu fe * moffo 
Tanto tempo d feguirla 3 hora che l’hai 
Ter che priuar ten uuoiì 
Che rimarrai priuato,cgni qual uolta 
Che tù mi facci forx*, che fel duolo 
7S Jon mi tona la uita , 

Lo farà queflo ferro 3 quefla mano 
tìir. lo t’hò per certose a eciò non fugga 
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Pedici)* io ti tengo ben Sìretta , 

Chefetu il braccia noA ui lafci,priuo 
lo già di te non rim irto: t* amai, 

E fofferfi per te mille ' martiri , 

7(e mait'bebbi pietofa,anxi più fera 
Sempre più t’bò trottata ; è ben ragione 
S'un tempo li pronai durale protertta , 
Ch'un giorno anco ti goda 
Diuenuta più burniti fatta più pia : 

Jo uoglio la mercede 

De le fatiche mie,mori à tua pofta ; 

Benché morir per quello 

TJon credo che tu uoglia 

Se non di mortegli babbi 

Da ritornar in una. 

Sii . VedUS atiro fio vengo, V ’ 

Ma uengo con tal animo, ch*in uece 
D'hauer di me piacer, [piacer b attrai. 

Hir. Che difpia cer puoi farmi? 

Sii. Che penfando eh' à forga fon condotta 
A sbramar le tue uoglic , 

Tanto porrà il dolor, tanto [affanno, 
Chegufìarai poc' altro 
Che grida,e che lamenti ; 

Che [è pur pieghi , ò ueggi 
M , haueffer uinta,te felice,& io * 
Contenta,oggi in diiletto 
Staremmo-, una Grotta 
lo sò non molto longe. 

Dagli I pini coperta , e da i virgulti 
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Che farebbe al propofito;pcr fare * \ - ' ■ ^ 
Con uguale piacer paghiduo cori; 
fhtiui initkata,e mrjfo H ' 

L'ordine fcrmo,h aure imi p 
Tarata à le tue gioie à i tubi comandi. 

H ir. £ perche non lo fui chi te lo uieta ? * 

Andiam dotte tu uuoi,ch'io mi contento * 

Che per me non de fio fe non che m'ami. 

Sii • Far ai poi dime Hratioxome dici* 

Hit. Se di tua uolontà meco neuieni 

Me prouerai fe non corte fe Amante; 

Ma infegnami la uia,ch'd questa Grotta ' 

Conduce, per che homai 

l^on pofio più tardar ch'io mi confumo < 

Si/é Ter quella fratta,uediì 

Ci conuiene eh' andiam , che quanto è longó 
Due uolte quefto Dardo , 

Che mi è ca àuto per la tema in terra , 
lui è la Grotta ch'io t'bò detto . 

Hir. Andiamo* ■' ' 

Sii. Lafciami prima, fife uuoi ch'io uenghi. 

Flir. T n uorrtffi fuggir. 

Sii * Fuggir non puffo* ì 

C h’ bai prefa più nel cor , che ne la manóé • > 

Hir. 7 ^ò,nò mecotiuoglio. 

Sii. Come ti piace* " 

Hir. Viano 


Chequi bisogna ingegnò 
Sii. Dhe precedi tu prima 

A far il V ado; ch'hai tu tema ch'io 
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tfon fugga, fe tu à un paffo 
. Solo fei buon per giongermi ? mi lafcia, 
0r, Ti lafcio,ma mi fegui , 

Che fuhito cb y io uegga che tu accenni 
Ter fuggir } tu fé' morta: 

Oime eh io fono il morto : 

Oime la gamba: oime il mio capo: aita ; 
e Aitami tu Tonfai 
Sii , Ch'io t'aiti} 

fndif creta Villan, brutta carogna , 
Moflro nefando di datura, beftia 
Seu%a fèyfenT^i legge? 

Sarei ben fciocca à fciorti,uò caprone 
Che tu ti fogni d’ufcir quinci, io uado 
Ter far mio frate qui uenvr Seluaggio 
Che ti prout fui dorfo il tuo baflone ; 
T'infegnerd ben egli dfar uioLen%a 
A le Vergini Ninfe ? ■ 
fjir. Ah cruda, tu mi la f ci 
Treda de Lupi, e d Or fi? 

Ah ingannatrice, come 
M'ha faputo tradir: Mif °.ro tìircone. 
Come da la malitia dì una Donna 
Condotto fon: io morirò qui certo : 
lo non mi pojfo monete : ò declino 
Lmpio, e crudel: ò federata s io 
O per gratta d'alcuno,ò peruentura 
De qui me n'efco,iouò mangiarti mai 


Arcifa, Aurora, e Mamillia. 

\Arc. 1 f Tfera in uan andai fi rata al fonte , 
XVI. fn uan Jajfa, credei 
Ch’oggi foffe quel giorno 
Ch’ai fuon de miei[ofpir 3 de miei lamenti 
S’arrefiaffe Fileno ; 

Quel giorno da me tanto de fiato 
Ch'io faccffi fignor di quefla ulta* 

Si come fatto già Tadron del core 
Il mio Fileno amato . 

^Aur. 0 ch'io fon fiata troppo, 

0 ch’io fon troppo prefia,al Fonte 
Non ho ueduto alcuno 
T^e Fileno>ne Arcifa; 

Ma shaurà da trouarfi eon Fileno 
Za troutrò ben* io ; eccola apunto . 

Ma, Oime come inciampiamo bora in cofìei< 
^Arcifa fii tu quella che s’arrogie * 

Di leuarmi Cimante ? 

haf eia falcia l’imprefa .7 

S Chiare plic a alcuna, * *; • ' ' 

Che confcguir non puoi . • i * 

Se non uergogna,e danno] 

kA me fi deue di ragion Fileno , 

Ch’olire ch’egli ni è ugual fibera fono 
V ' può d’*A mante diueniimi Spofo 3 
Ch’ e fiere à te non puote 
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Se non lafciuo cimante; . t • v '> 
Ritorna al tuo Sclu aggio, . . \ 

E non [turbargli amori altrui, Arcifa, >, 
Ch’efferetu non puoi # 

Se non fpofa et un folo,e non de duoi • j 

jlrc. An%i tengb’io di te metto maggiore c 
Quanto men curo,e fimo 
Il mio proprio inter effe » 

Di danno, ò di uergogna . 

Ter confeguir un fi leggiadro Amante* 

Cbefe la legge d'Himetico me’luieta , 

Quella d’tAmor più antica 
Me lo concede Amante,e non m’intrica . 
Aur. JZ che penfi tu forfè 
Che fia [ciocco Fileno , 

Cb'à me niegbi il fuoamor , che fra le prime 
D’Arcadia fon, per te eh' infima jei * 

Che condecenti mai il mio Fileno 
A cofi baffo amor, non creder queflo , , 

Che s'egli acconfentiffe 
A tueinboneFìe uoglie > # \ 

Come impudica tujgli per Drudo . ? 
AquiFìerebbe il nome: 

Fileno ama il fuo bonore , ... I 

Se tu non ami il tuo. 

Et ètuttouirtù',penfar non dei 
Che fi fpcgli per te de la fua fama ; 

Al tuo Seluaggio attendi* -, * 

Cb’in uanot’affaticbi,e inuan contendi» 

Are» Aurora io non tiniego 

' Cbe 
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Che Ninfa tu non fia nobile ,e ricca $ 
Ma non confento mica 
Se ben ti fon m inore 
Di lafciarti il mio amore ; 

Ch* oltre eh* io me lo ellejji . 

Trinia di te» faprai n , ■.? 

Ch'altro ben non ho in terra T . cv 
Che il mio Fileno amato» 

Echidi luipriuar me ne uoleffe » 

Le conuerria priuarmi anco di aitai 
Qjielfb'd tc piace Aurora, 

A me ben piace ancora» 

Quella beltà, quell'aria^ ,.s* • ?y'v r,. 

E quella leggiadria « . , , 

E' tutta fiamma mia » 

Anch'io mi tengo bella , 

£ merkeuol N}nfa,bcnctìin pregio 
C ometto non mi fimi\ 

Anch'io fon catane grata» 

£ degna quanto tua'effer amata , 
Awt\ S* io mi credeffi certo che Fileno 
Cradìfce F amor tuo 
Come tu brami ilfuo» 

Farei uederti horror a 
Quello che [offe Aurora; 

M a non lo credo ih’ un Taylor fintile 
Gradifca come te Ninfa fi uile » 

Are* Ver e fier de le prime v 

Ninfe d x Arcadia» penfi u v. 

V 3 oltraggiami à m modo '• *• - 
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Io ti faccio fapere 
Che [e mi fotte uguale 
T’infegnarei parlar con quitto ttralc» 
\Aur. Tu uuoi pur ch'io ti rompi 
Quetto Dardo fu' l capo * 
Ma.Oimenonfar, * ~ ; 

^irc* Jo non ti ttimo: lafcia . 

Ma, ^trcifa ti ritira, fe non uuoi 
Che ti fpezzjam ' la tetta : 

£ tu mia figlia, fermati : non uedi 
Che non ti éhonord porti feco: andiamo* 
jirc « Si crede per competere de vefli, 

D' acconciamenti uguali à le gran 2^jnfe a 
E di sfoggiate Serte, 

Vincer meco garrendo ? 

Jnfegnarole bene 

parlar come meco fi conuiene • 
é Ma* Ciò non ti fia di marauiglia,^Aurora a 
Ctibor T attori, e Bi folci 
Tortan Ghirlande uguali , 

£ Ninfe, e Teccoraie 
Ornamenti fimili , 

Onde non fi comprende 
Da rifguar danti, à quali 
Degnamente conuenghi 
Qual lafua Nobiltà, qual il Ualore, 

Il meritato honore, 

Tant’homai èconfufo 
Di quefia terra l'ufo . 

Uur, Se mi efee da le mani un'altra uolta 

.. V~ ™ ' £ 
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Che tutta à modo mio non la [capigli 
Dimi ch'io non fta Aurora : 

Arrogante sfacciata j 
rilancila malnata. 

SCENA Q_V ART A; 

Arcifa,Seluaggio,Hircone. 

» "Are. 1 1 Campo è mio : voglio ritrami al fonte 
X Un'altra uolta ancora. 

Onde Fileno mio forfè mi affetta: 

Ah perche te non uidi 
Trima ch’io dajfi la mia fè à \Scluaggio, 
Ch’io m’bauerei lafciata ui è più tolto 
recider da la Matre»& affogarmi 
Che prendere il Villano per marito ; t 
Ma s’affatichi» e s’affatichi indarno 
Ter rihauermi à le fue cafe»ch’io 
Di Seluaggio non curo , 

An%i chi mille uolte al dì mi pento 
D’hauer detto quel fi ch'hor odio tanto: 
Mifera»e più d’ogn altra 
Infelice colei 

Che contra algufìo fuo Marito prende, 
7{on è pena crudel»non è martire 
Ter graue»infopportabile che fi a 
Chiapponi à Donna mai 
Maggior a ffanni»e guai; ^ ‘ ■ 

Ogni bacio Rancide, pj A 
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E s' ci parla ,ò fetide, 

Ognifcherxp amorofo 
Te lo f àpi à noiofo. 

Che fon gli amplejfi indegni 
Tant*ire y e tanti f 'degni • 

Sei» ìfon uiene una fuentura fen%a due. 

Mia Moglie Arcifa hoggi s* hà fatta legge 
Di ritornar àie materne cafe % 

Et oggi poco fai ha hauuto Hircont 

Ardir di far uiolen^a ' . % 

A Silhia mia Correla. 

0 'Jtrc. Oime,La fiacche fentoi . 

Ecco nouo tormento, 

SeU Ad Arcifa fon* io 

Ter perdonar pur che ritorni à Cafa, 

Ma 4 quel Capron maluagio 
Vo con quefto bafion romperle ogni offol 
hir. Sono mie quefte offerte , 

Are . fo uoneipurfchifarlo , e non sò come 
Sfuggir che non mi uegga. 

Sei Ma ecco Arcifa appunto : 

Vo pria ridur coflei nelle mie Cape 
Che non fuanifca y in tanto ' 

* Starà in la Caua il Satiro focbiufh 
Che fi profonda è fatta o; J 

Che non potrà fuggir : uerrb ben toflo 
Ad attendere à te la tua promeffa. 

Are . Al fin reflar bifogna y efait buon fronte • 

Sei. Arcifa hai tà penfiero 
Difetti Ugge nona? 

E % */ÌtCiAl+. 
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jtrf* Jiltro penfier non ho fe non che quelli 
Che cerchi tu ch*io m* babbi. 

Che per batter cagion di malmenarmi 
Tu nomim Fileno amante mio* 

£ tu la uuoi coft.coft uogl'io. 

Sei jtr rifanne or ch'hauejs'io già potuti 
Sformarti d ritornar à le tue Cafe, 

Noti hà mi [ut q far lo, per che parmi 


Che cofa fatta. àfor%a 
Difdegno non ammorba ; 

£ perche quel che non ci apporta honore, 
M no ci arrechi infamia , 

M* mom da me foto* 
liccio che meco torni 
Spinta ui è più d'*Amcr,che da comandi 9 
Vien meco adunque,uieni 
Ch'io yìhqcq le ingiurie, 

E rimetto la / degno , 

Ed ecco de mia fé la deflra in pegno. 

+Ttt% Selvaggio credi pure 
Che ben che fu pentito, 

1 1 tuo pentir non giouarati punto 5 
Vo che [ofptriin ulta » 

E che fia memorabil quefio giorno 
Solo per te; fon quelli i cari yr%$i 
Che fban da pan tuoiìingiuric 3 e [pregiò 
Ma la ti fia ben refa , 

Che non ti lodarai di quefla imprcfu 

Sei Lafciamole parole. 


E porgimi lamano, 
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Che tu fai ben che frinuaito, « moglie - 

1 Poco durati gli / degni 4 

Che fpejfo fon d'Amor coperti figm. 

Are. Qualche pa%$a il farebbe. 

Tur troppo teco il dimorar menerebbe* 

; Sei ìl troppo amarti ,ò Moglie , 

Perni di te prender polpettone tenni 
T e amar Fileno^ dijpnggiar Scluaggio » 

Ond'io da (degno uìnto 

Da me ti difcacciaì per non far peggio Z 

Ma fe confi dcr atti 

togato mio guaterà v ì 

Alhor eh e dubitai de la tua fede, , va K» 

Non farefìi in talguifa 

Troponimento coftfero, Arcìfa* -v ' 

Arc.Tù la fenten%ahai fatta, * 

£r io ìhò po Ha già in tfecutiont; 

Mi fcacciafli da te, mi repudiaci , ^ ^ 

J o (Ì4 re parti, da te mi fciolfi; xy&ì 

Mentre che ti fui prejjo, tu doueui \ j 

Sapermiti tenir per buona , e cara. 

Ti piacque terminar ch’io me nandajji 
Senta uoler altra ragione udirei 
J o pronta ad obedirti me n* andai 
A le materne Cafe alhora , albera. 

Senza replica far, fen^a dimorai ■ \ 

Che compunto hor tu uoglia v 

Ch* al tuo Tugurio io torni » wì 

Ter bauermi doppoi 
Altre notte d Iettar per tuoi capricci 9 

M $ N<$ 4 » 
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ftyn mi piace di farlo ; 
Che ben /ciocca farei 


I 



S*io uole/fi d tua uoglia 
% £ girmene# tornarmene. 

Sei Conforte , 

S'alhor mifofle ad obedimi pronta » 

Che co'l darti tongie do te riandati , 

H or to'l chiamarti d ie tue tafe,tornd: 

Che quando io uorrò poi farti in ciò forcai 
Io non eonofco alcun che mi ti lieui , 

Ti fon maggior# he tu fé* Moglie , ed io f 

Marito fon #he [imperarti è mio* t 

Jtrc, Sei Tiri anno di me , Signor indegno, 

E come indegno, redi ' 

Ch* hai ceduto [ impero , ». 

Che tu non mhai uoluta 
Che la tua indignitade hai conofciuta * ~ -H? ■ 

Sei Che f fi co fi alta Donna 

Cb'ejjer ai te Signor indegno io debbi? 

N on f ei figlia di Lif ai 4 ‘ 

La pii* pouera Donna# la più uile 

Che qui d'intorno alberghi t * 

E chi forilo f non fono 
Di primi nò, di quetìa riila certo , 

Ma non fon ne anco t ultimo , ch*hò greggia, 

{ £ pafehi che fon miei-, 

E tu che non portatìi 

filtro in le cafe nofire che la uita, 

Tu uuoi parlar riindignitade^ferba 

Dentro di te parole tal, fuperba* ' 
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\Arc. M tuo difpetto io fono 

Di te maggiore, e di tua fuora ancora , 
Ch'ambi uoi fete d'un Bifolco nati. 

Et io fon figlia et un V attor gentile, 

Ch' in le belle contrade dà fileno 
Dimora agiato,& abbondante à pieno \ 

E ben che l'empia forte 
Ci ha la mia Matre, & io 
In quelle parti pouere condotte. 

La gentilezza mia fu la mia dotte* 

Sei. Horben uiui di quetta: 

^rc.Viuro co fi corri altre uolteio feci. 

Hir. Oime che pena è quella; 

Ter la dura promtfia di cofiui. 

Tende C animo fi nel mio petto 
Ch'io bramo quanto prima,ch'egli sfoghi 
Sopra di me il fuo (degno schemi cani 
Di co fi gran trauaglio. 

Sei . 0 ti fentoi fei là? cofi ti uoglio: 

T^on dubitar ch'io non ti ferui tofio, 

•Ah perfida jtù fuggii 
Con quello mego credi 
Ejhauer la libertadeì v : 

Lafcia caprone Jafcia 
Ch'io tei uò raccordar quando ch'io tornii 
Ter tua cagion mi f ugge Mcifa, ladro. 
SCENA QUINTA, 
Crapino,Bachino,Hirconc* 

**B 


•stanno Jc tu m arni. 

Se tamicitia noflra da fanciulli 
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Tappimi piace di farlo; * •» 

Che ben [ciocca farei «y 

S*io uolejjì d tua uoglia 
£ girmenCyC tornarmene. 

Set* Conforte, 

S’alkor mifofle ad obedirmi pronta. 

Che co'l darti tongiedo te riandati, 

Hor tifi chiamarti d ie tue cafe, torna: 

Che quando io uorrò poi farti in ciò forcai 
Io non conofco alcun che mi ti lieui. 

Ti fon maggior, che tu fé’ Moglie , ed io 
Marito fon .che C imperarti è mio * 

%Af T. Sei Tiriamo di me, Signor indegno , 

£ come indegno,vedi 
Ch'hai ceduto l'impero, • 

Che tu non m'hai uoluta l - 

Che la tua indignitade hai conofciuta » 

SeL Che fei co fi alta Donna 

Ch'effer di te Signor indegno io debbi? 
jNonfei figlia di Lifaì . ( ' 

La più pouera Donna, e la più uile 
Che qui d'intorno alberghi? * 

£ chi fon 9 io? non fono 
Di primi nò, di quella -villa certo , 

Ma non fon ne anco Cultimo , ch'ho greggia, . 

[ £ pafehi che fon miei; 

£ tu che non porta fti 

filtro in le cafe nofire che la ulta, 

Tuuuoi parlar d'indignitadc,.fcrba 
Dentro di te parole tal, fuperba* 

jtre, 
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Are. Al tuo difpetto io fono - - 

Di re maggiore# di tua fuora ancora. 

Ch’ambi uoifete d’un Bifolco nati. 

Et io fon figlia d’un Vattor gentile, 

Ch’ in le belle contrade di Fileno 
Dimora agiato,& abbondante à pieno» 

’ E ben che l’empia forte _ ^ \ 

4 Cibala mia lAatre, &io 

In quefie partipouere condotte. 

La gentilezza mia fu la mia dotte, * ^ 

! Sei. Horbenuiui di quella: 

Are. yiurò cofi com* altre uolteìofeci. . r ■ . 

Uir, Oime che pena è quella; 

Ver la dura promefìa di cofiui. 

Vende t animo fi nel mio petto ^ 

Ch’io bramo quanto prima,ch’egli sfoghi 
Sopra di me il fuo {degno# che mi cani 
Di co fi gran trauaglio* 

Sei 0 ti fentoi fei là? cofi ti uoglio: 

Hpn dubitar ch’io non ti ferui toflo » 

•Ah perfida, tu fuggii 
Con quello me%o credi 
Hihauer la libcrtadeì 
Lafcia caprone Jafcia 
Ch’io tei uà raccordar quando ch’io tornii 
Ver tua cagion mi f ugge ^ ircifa , ladro. 
SCENA QUINTA, 
Crapino,Bachino,Hircone. 

$r a. T> \Achinofe tu m’ami, 

JJ Sejamicitknoftra da fanciulli 

E 4 Cre 
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Crefciuta infitto à quefta etade adulte 
Tuò meritar che tu mi dica il nero , 

Non mi nafconder la cagione homai 
Che ttfà fofpirar> & oltre l'ufo 
Come Bupido Bar fuor di te Beffo : 
tìabbiamo allegramente 
Mangiato infieme^e donde 
Mutationcofifubtta'neuiene? 

Dbe fe cofa ti affanna y ondio ti poffi 
(jiouar, comanda; in tuo feruigio hot ecco 
La uit a propria : non celar adunque 
Quello nouo accidente al tuo Crcpino', 
Che degli tuoi affanni uer amente 
Quanto degli fuoi propri affanno fente • 
£4» JL queBa tua richieBa fi cortefe 

Troppo ingrato farefCrapin mio caro > 
J’io uolefft celarti il mio martire: 

Sappi che non è guarirti à la fonte 
Ch’ai tuo Giardin confina , 

Fui doppo il pranfo fóto, per pigliare 
jtl mormorio di quel placido forino ; 

Ma non fi toflo gion fi y 
Eccola bella Suora di Selvaggio 
Ter attinger del? aqua de la fonte 
Venir (uccmta,e con la chioma f par fa, 
Che parca de fin oro; dime Cr apino ; 

Che quella leggiadria mi rubò il core ; 

E tanto mi compiacqui nel uederla 
Si uaga t e bellajtial mirarla intento 
jl pena feppi renderle ilfaiuto 
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Che gratiofamente ella mi diede: 

Jo non ti faprei dir com'alhor arfi, 

Hen ti sò dir ch'io mi conuerfi infóce % 

E quel che per innanzi non fapea , 

A Ihora iute fi quel che fofi e A morti 
Quell* è quella cagion>amico mio , 

Che mi fa fofpirar: tu fe pur brami 
La mia falute , porgimi fe puoi 
Alcuna aita ti*,che da me folo 
Non mi faprei leuar da quello duolo • 
Cta, Altro qua fi penfar non mi poteua 
Che ti fateffe oltre l ufato mefto , 

Sono fuperflui i prieghi i h'io t*aiti 
Terchefon nato folo per [eruirti: 

Ma ti con figlio ben >fe puoi ritratti 
Che non t'intrichi da te fleffo , eh* altre 
Che fi può dir colui mi fero t e in faujìo 
Chi è f aggetto d* A morbifero, e in faufto 
Sareffi turche già empiegafìi male 
1 tuoi penfier- } eh' ancor che Siluta fia 
E pouera,e infelice P a floretla, 

E quanto fi può dir faggi a,e pudic a\ 
Onde credimi certo , 

Che fendo lei d'animo catione puro , 

Ch'in uano la fi tenti io fon ficuro, 

Ba. Amor per Siluia m ardere mi con fuma. 
Segua chepuò.uoglio che Siluia fu 
O la mia uita,ò la mia morte certo ; 
Aitami fe puoi ; 

Và tu troua occafion di parlar fico, 
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Ef coprirmele Amante , 

Ch'io ti prometto in r\compenfa y dartt 
T utto il latte eh 'io mungo t e tutto il cafcig 
Ch’io faccio per un Afefe, 

E duoi de gli più morbidi^ più graffi 
.Agni de la mia gregge : 

Dhe non mi abbandonar . 

Cra. Vò che tu uegga 

Ch’ in me più può P amore che ti porto 
Che profferta di non che tn mi facci , 
Benché per non parer teco Villano 
\ Accetto il donOye ti ringratio in freme» 
iimprefa m’accingo ,e uolo à Siluia 
Ter che ad amar Bachino fi difpong*» 
Hir. 0 BacbinóyBachino 

mi Infoiar ti prego 

In quefta T omba più, cauami fuori. 

Ba. Tarmi noce del Satiro • 

Cra» Chi chiama? 

O la? dimi : oue fei? fatti ùedere . 

Hir . Qui ^ otto di queha Trappola fon io, 

Oue fon qua fi morto . 

Cra • Come fei tu incappato 

fn queHa Lupanaia ? t'hanno forfè 
Tolto che tu fia il Lupo? 

Hir. Dhe Cr apino 

T rami quinci ti prego ; 

E s’erger non lo puoi t rompi il coperchio • 

Ba Bifognerà [pelarlo con la [cure . 

Cra. Dhe non falche co fluì 
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Egli inimico capitai de tutti . 

Ma. tA-fifi che egli è mio amico , 

Mangia meco fruente, è tutto mìo-, 

Vò che lo liberiamo ad ogni modo, 
tra. Fi tu. 

Hit. Di gratia aita. 

ha. tìircon non dubitar, uengo ad aitarti* 
tìir. Ter l'amor che mai fempre 
Mi moflrajìi Bachino, 

Hora fami conof ter chiaramente , fc ‘ 

Che mi fei fido amico : 

Di me pietà ti moua. 

Ma. E 1 più tenace, e forte 

Di quel che mi penfai quella chiufurat, 
Hir. Se mai t'bebbi alcun obligo, il maggiore 
T^on mai di quefto ; tu mi dai la uitas 
Tu fol liberator, tu frlo puoi 
Horafotrarmia morte : 

Dhe ti affretta ad aitarmi 
Ter f armiti obligato in f empiterno » 
tra. Eh lafcia à me: coft fi leua,ed apre. 

Bam Hot si* porgi le man , una à Crapino , 

Et una à me, fatti più lieue,hor uienh 
tra. Compagno tufe'grieuela tua parte . 

Hit . uoi ben deuo de la uita,e fono 

Ter meritarlo à l uno,e à l’altro inficm*% 
Ma à quella Siluia, à quella 
Che m’hà qui come Fera atte fa al varco 
T^on fon per perdonar, uado uolando 
Ter darle quel caftigo ch’ella metta. 
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Ba. 0 eh* err or fatto babbuini feioglier coffui , 

Co fluì che fi di Siluia 
Divietato nimico effer fimoftra: 

Seguiamolo Crapino,cbc non fegua 
Qualche gran male à la mia , JS(infa i andiam0» 

Cra • Volgiampiù tofio i noflri puffi altroue. 

Che non ènoflraimprefa. r 

Ba. Vòpria morir che retti Siluia offefa • 

Cra • Anch'io lo uò feguir co fi pian piano ; 

Che fard mai? fiatò à ueder lontano . 
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Ioiofijfimo dimore, 

Vita de noflri cor 3 uita de Palme, 
Soauijfimo ardore 
De milieu mille amorofete f alme , 

Onde efee à mille 3 à mille 
Dolcijfime fauille. 

Dolciffìme fauille 

Cb'ardon nel petto àgli più degni cimanti. 

Tra le uaghe fcintille 

Di quel foco gentil di ch*arfer tanti : 

Vi è più dolce che mai 
Nelli amoro fi guai. 

T^elli amorofi guai 

Che [eco porta ogn anima tua anceUa 9 
Ter tuoi dorati ttrai 
Dati per man de la tua Madre bella, 
Conche facendo guerra 
àrdili Cicilia terra. 
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Ardi il Ciel,e la terra * 

' Tiagando il Mondo di faette (Toro, 

Temine alcun non ferra 
D'Amanti tuoi Vinnumerabil Choro, 
Che con Varco ch'attendi 
Tutto ferii ci, e a ccendu 
*futto ferifd 3 e accendi 

Tra dolce fiammate tra foaue foco > 
Onde ogni petto rendi 
In breue ardente bragia «poco, d poco , 
cv* Sichegioiofote fauflo 
Ogni cor t'è holocaufto , 

Ogni cor t'è holocauflo 

Qyii anima t'è vittima fatale , 

A tua gloriata tuo fallo , 

S'inchina l'uniuerfo à unfol tuo Strabi 
Co fi dolche foaui 
Son le piaghe anco grauu 
Son le piaghe pi ù graui 
Vi è più dolci, e foaui * 
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ATTO QVART 

SCENA PRIMA. 


Seluaggio fo lo. 

Sei fler cor/o ueloce,ne per orma 

Ch babbi feguito intento di coflei 
Ho potuta trottarla : tArcifatÀrcifa 
Ter ciò non fuggirai da le mie mani 
Ch'io non ti coglia un giorno# non t' acheti 
Con altro che parole: Ma tu Hircone 
Ter C uno# l'altra porterai la pena , 

Sfogare in te la rabbia , con il farti 
Trouar il mio furor con qucfto legno * . 

Afa che ueggo y wfelkeì 
Oime ch'egli è fuggito ; 

Et io fatto non hò co] a che uaglia s • Q* 

0 terra# Cielo# mia nimica ttella ; 

Qui 1 / ircifa mi è fuauità 
Quando più mi tenea d batterla fatua , 

Et Hircone il maluagio fen uà [ciotto 



Quando che più me lo credea prigione • 
Che dirò? che farò mifer Seluaggio? 

*H9 n vorrà Hircone [apportar ch'io [babbi 
C ofi rillanegiato], da nimico 
M i tratterà come mi troui , e d'io 
Ch'ai par angcn di lui nulla mi filmo. 




T" 


4 ® 


T E R Z O. 

*Per ejjer ti troppo robuSlo>e forte , . 

"Parrà di me, quel che di lui poc'anzi 
Farmi uoleua.e Arcifa 
Haurà la fua allegrezza, il fuò contentai 
Dhc che far deggio fuenturato , e lafio ì 
Trino de quanto ben godeamì in terra 
Ter/eguitato da un fifer nemico : 

O' Mei fa mia,che feipur mia, quantunque 
Sdegni che come mia ihabbracci,e Siringi $ 
' Quanto , laffo , mi pento 
fD* bauerti con di f degno oggi parlato : 

Ma che ti di fi , cruda ? 

Quel Malproprio intere f e conueniua , 

Quel eh* ad un tanto amor fi ricercaua ; 

Tu che forfè attcndeui 
Vn occafton fimile,per più farti 
Al tuo Fileno car, commoda Amante 
jlpartido prendesti , e ten*fugiffi 
Senza da me affettar nouo congiedo • 

Quefl’è quella cagione 
Che ti fà far fi dura 

A' non tornar alle tue cafeiò Dei > 

Co fi uiuer debb’io f* 

Co fi debbo condure i giorni miei ì . ; 

Adunque foffiirò ch'ella mi facci 
Cotanta ingiuria ì fenza. 

Ricercarne uendetta ? ahi che nonpofo 
Che troppo l* amo,que[to cor non [offre 
Farle alcun mal : Ma cheuorrai tu fempre 
Viucì in quefìa pena ? mori almeno > 
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, Et efci homai d'impaccio, e di dolore* 

Ma che farai morendo t 
Darai la uita altrui : 

Goderà la tua Spofa il tuo Uguale* 

XoJVj)’ sleale jlrcifa, 

T^e à teorie à mt uoglio leuar la uita; 

Da quelli Bofchi fconofciuto t errando 
T art ir orni da te forfè fi longe, 

Ch* ancor bramar potrefii 

Di pr e (farti à colui che fuggi tanto ; 

horresìa cruda al nouo .Amante à canto, 

SCENA SECONDA. 

i • ' ' 

Siluia, e Crapino. 

Sii VT Ori fon contenta à pieno 

Ì7S| S’ anco non ueggo t & io la mia uendetta 

homai Seluaggio deue 

Ter femimortobauer lajciato Hircone : 

Ma mifera,cbe ueggio ì 
, Qui non è piul maluaggio : e come quello > 
Cra» Ninfa che cerchi) il Satinigli Dei 
Ti guardino da lui che non titroui , 

Ter che te fola incolpa 

Che l' babbi prefo come fera al uarco • > 

Sii S’io lo fetido feci per ferbprmi 
Intatta dal Maluaggio 
Che mi uolea perfora-, 

- Ma ben mi ho da doler di thi Vba [ciotto- 

ira. Tercbe 
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tra. Ver che tu mi fai Ninfa comparirne, 

Foglio inlegnarti un modo "■ ■* - 

Ch’Hircon max p'~à t* offendi: v 

£' u\ un Taftor de primi 
Vi quelle Se tue fé te'l sò dir per certo ) 

Ch* altra brama non tien che la tua grattai 
Foglio che f i ricouri à le jue Cafe, 

OncCio prometto di condurti Jalua , ■*. 

Ch'haurà egli patientia '* 

Di re[lar co*l fuo mal,ch'iui non trefea £ 4 
Sii» *Kpn mi faprò condur al mio T ugurio , 

Et iuiimpriggionarmi uiè piàtoflo 
Che porgli alberghi altrui jaluar mi deggiat 
Cra» Se tu fapeffi t Siluia , > 

Qual è il Paflor de cui ti parlo, forfè . * 

Che loricercarefle , < 

Ch* egli ti foffe Amante-, > ) 

E che ti diffónde ffe r* 

Cantra di quelfellon,ch*hora fatando 
Ti uà per tutto ; quelli 
Ti feruirà di core; 

Lo può far per eh* è ricco, ch’ha potere 
Di tenir più V allori al juo comando ; 

E lo far à } per ch’egli 
Hauendo folo intefo 
Ch x il Satiro ti cerca per hauerti 
7^e le fue man,difpofto - ‘ t . ; XS 

Pria di morirlo uà feguendo ouunque > 

F olge egli il puffo, rifoluto, e fermo. 

Non folo di uietar che ciò non fegua , 

Ma di metter la uita in tua falute . 
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Sii Òli efempi altrui,Crapin , m'han fatto foggia, 

Jl ueder Tsferia abbandonata , e Li/à v. 

Ingannata , mefchina, da Sileno , . Vto 

Ciaf cun mi fa fuggir come nimico, v * 3 , 

Cra. O f « «»oi werrer 3S(erà r//W «o/m* 0 ; .(£ 

Tradir l’amante t e Lifa ch'alia cieca , V<3 
difcorfo alcun s'hà data in preda r'\ 

... jl Sden più deluin che <fj4mor uago, .0 
T eco, che fé' prudente ,e che je' amata A 3 
Da decreto T attor , fido U mante* 

Si/. Chi me ne può acenar che cofifia 

Cóme tu lo dichiari ì e pur fefofie . ... >1 
Vuoi tu eh' un tal Ta(lor di me fi degni ì $ 
Crédere non fi dè,Crapino mio, ,t > 

Che degnaffe di pouera coni io. 

Cra. La pouertà non toglie , Siluia mia , 

Che d'ogni gran T attor tu non fia degna; $ 

Che là doue Giunone t'hà mancato, 
tìà lo Jjuplito Amore ; 

Che de le gratiefue t'hà fatto ricca • 

Sil.Crapinju fei ficur chete non cerca 
il Satiro per farti dif piacere. 

Ma fi ben Siluia ; uà ritrarmi à cafa 
Ter la uia più fecreta ch'io mi / appi ; 

E uò che mi nafeondi 

L'opacità di quefte fpefse fiondi. VA ’ 

Cra • ’Kpn uò che uadi fola , V, . vi 

Voglio teco uenir , non temo zircone. 

.SCENA T E R Z A. I 

Fileno iole, 

Fi!. 9 /piriti d'jlucrno, 
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Anime tormentate , \ 

fedite la mh pena ■< ' . > V> 

Sei uoftro Inferno uuole - iittòyc 

Neuoduol,nouo pianto; .. ,y : ■ ,~.y 

/e / uoftro inferno ■>.. > >• » 

B*a»w d’hauer mi altro nono inferno* • / .* - 
Che [e la giufo il uoftro foco è eterno, 
Inne/linguihil fiamma arde il Cor mio, 

Se da uoi fon martiri) ♦ .£ 

E fe da uoi lamenti , w \ • $■* ** > 

7{el mio petto fofpkit * •: r > * - \\ <:ò 

E nel mio Cor tomenti, 

Voipriuid' ogni bene, 

Jo uiuo [empie in pene: .‘u. 

O [Sepolcro di quella in cut mi fono 
Viuo fepolto, te mi refia folo ■ ?. 

Z>i ftringer , s abbracciare, e di baciar & " Z 
Ds la mia Ninfa in uece\ 

O Marmi che l mio pianto raccogliete. 

Come Cajfidua pioggia * f* . , > 

, De le lagrime mie non ui difpetrat j *5 
t>be aprit cui picco fi r . > v?. 

Tanto che colei miri .. r . $ 

Ter cui fola mifur quefii occhi cari; yj 
O grato, e ingrato faffo, 3 

<?ra*o cfr’ogw «aio fon //i par [oflieni, * 
Ingrato cbe'l mio ben cbiufo mi tieni ; 

0 Clori, ò Nfnfa, q Spofa, ; 1 

T roppofù pre fta la tua morte , e troppo 
Evengala mia una; 
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Se tìtolo acquìHaHi di Crudele 
Morte jieltuor dal Mondo la mia "Donna , 
jypme t'acquifieiai meco di pia 
óA'tuor dal Mondo un mifer buom com'io ì 
Che mi uaglion quefli occhi fe mirarti 
•più non ti denno ò Clori ì eque fi e orrechie 
Se pii udirti non hanno > quelle braccia A 
Che mi giovano pii,fe pii abbruciarti 
Hp* ponnofr quelle labbia 
Con cui le belle tue : ' A 

Clamai baciar pii fperoì . 
tAhime eh 'il duol che uà ferpendo intona 
Jt quello Cor , mi leua 
Vaino, e la parola » 

io mi fento mancar : quett’herbe, e quejìo 
Suolo y mifaccin letto 3 equefìe fiondi 
T^afcondanmi fra lor fin ch'io riuiuo . 
SCENA 4v ARTA. 

Clorindo ; c Seluaggio. 

fio. TJ Dotte fiettolofo te ne andati! ^ - 

MZcaro Seluaggio? v ' ' ■ 

Sei Oue mi guida il duolo* 

/Voi Hiamo bene infieme accompagnatii 
Ho n credo che fi trottino doi altri 
Come noi fuenturati; 

Ti che la Hjnfa tua 
Goduta Sfofa un tempo , 

Ti uien tolta da un /degno, 

* Che tifa [epurato 

Viuer da lei , dolente > A ! 

Smanie, e non amato; 
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fo che tradito Jorio, che mi Meglio 
Mancar quelle fperan^e. 

Con cui [omini fir a uo 
La vita à quefio Care , 

Che la mia Vidua fo(o • 

Ter Fileno fofpira; 
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£ tf eh* egli di ùifinhor non curi 

Per la memoria ancor de la fua Clori , 
Lagjran beltà di Aurora, i pieghi* i rnerti^ 
Mi fanno dubitar che penfier muti , 

£ cfo // bella Donna non rifiuti. .»y? 
Fileno egli è cagion Co fi del mio, . y. v 

Cowf f «o de/ tormento , 

Che & io per lui fon priuo 
De la mia cara fpofa: 

Jq credo ben Clorindo 
Che tu [enti dolore , 

Ma non del mio maggior*; 

Che fente meri tormento 
Che in le gioie dì Amor fà men conttntr, 

10 che di già afagiai 

11 nettar de le labbia 
De la mia bella Arci fa* 

Toffo dir dime folo 
Crudele è'I mio martir , accerbo il duolo. 

Ciò* T utto è dolor , d ciaf i un duole il Juo; 

T u del tuo mal fe 1 fiato ,/j* 

Miniflro , & ugual pena % c , r ? 
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Torti del tuo peccato; 
T roppofei fiato pa%go 
{perdonami Selvaggio) 
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jt f cacciarla da te\ tu erìMurìto, 

Cafiigar la poteui in altra gnifa ^ } 

E non fartela ab [ente , < 

E diuenir Hijloria de la genti* 

Sei. Doue abbonda lo f degno 

T^onpuò difcorfo di ragg:on,Clorindo, - ; ^ 
Difdegno,e gèlofia ■ - ' ; v. £ 

Fumo cagion de lamina mia. 

Ciò. Seluaggio amor che fiamo * * v> » ^ • 

•Al ptggtor fiato che pofJLtto córìdutti » \ 

T^on uò che disperiamo, tu la tua , « ’ A 

Et io la mictper queHi Hofchì errando 
Cerchiamo ,e quel eh' Amorfe co non può tei 
Tofìa la forga ; alcuno 
A te non puòuictar che tit non facci 
Ciò che uuoi di tua Mòglte\&' io non tetoo 
Ch' alcun fi mouì per tettarmi Aurora; 
v ien pur che uò$h y habbiam' del bene .incora* 
Sei. Andiam: che s altro ben non auenijfe 

Di ben per noi con quefle *D annegai meno 
Si potrernuendacar fopra Fileno. " ! I 
Clo.Cafo che non fortifca il pénfier nostro* *• 

Andiamo tanto loftge quanto uuoi, ; v 

Si che mai più fi f appi qui di noi. • 

Sel.Cercafem noui Montile noui Bofcbi, > '* i 

Eperlepiùprecipitofe balge, - v.\ \ ' 

Ter le più cupe,&'borride caverne 
Solo alberghi di Firc, ■ * à ' 

Quiui in mi je rubili Soggiorni - 

Se n andremo d finir i noftri giorni. 

CIq.Nqu hq ch'eri Um per bofehi^ne per Monti, 

: v > Ne 
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Ne che finiam fi toftoi giorni nottrii :UX 

Vò che ci riccummoàuna Cittade, . 

una Citi ade apunto , > \ 

j4ntica,Uluflre,e cbiarai - •»«. ,\Ìm . : ù 
Ondalo fui già cercando \ * • , s\ » ; . 

Nouilontanpaefi > IV : l ». 

*Ad unniche divide «**« *V.?»0 
Con il rapido corfo - \ 

VjlDlG E glorio fo, v • r- ;>vv 

C h'hor a felice fede . ir? 

Sotto il DOMILO (unto t .0 

De i piu faggi Signor ch'hai bino il M ondo , 
Sei Dhe lafciam le cittadi ^ . v. .u 

So/o d'inganni piene , 

Oh' amico fedele non fi trova ; - . ùì » '/ 

Simulazioni , f frodi -• j. u .* 1 ! 

Sonlelor [ommelodi, . - 
C/o. Eh frate, non è villa : un :: -ih ut 

Ch' anco mn fia d'ogni rio mio carcay\xfic\ 
Equeftanoflratifiafpeccbio,ch'era 1 

Tra le nobild* Arcadia 
Celebre tanto de virtù {ubimi, " '•* 

Che con le altre infieme > 

%/* mille ofeenità s'ba data in preda, . /iC \ 
Onde fi può ben dire oggi per tutto ' • 

Mi ferace qua fi difolata Arcadia , >£ 

noflra infelice • > \ . > « s . 

Che foto pianto fominifiri , « duolo-, o: • ^ /•'. 
Sono pa fiati homai ; i $ t »iO ‘ 

Quei fecoli felici . u • ,•<>.. 

Doro# d' argento# filo 
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E d'jtmm,e di fe fi contende a ; 
f jeguaci di .Apollo , , # . ! » ih óH 

E gli amiti di Cintbia,e di Minerà* • v j 
Eftinti fonoyt in uece lor tifoni iìvteK 

Gli (eguali di Ventre^ di Bacco , \ ^ 

E gli amici di Monto t ; x ^y\ 

Onde perfidie, inganni, \ xy . 

fnuidie.edetrattioni * .. V> 

fon per loro premio à buoni* • \ v v ‘ » 
SeiJqòn mi dir pur Clorindo, 

Ch'ho intefo che fi fanno, u < * U«< w *ò 
In quefte gran Cittadi v n$ i\u i ^iì 
Di molte cofe brutte . 

Ciò, Se tutto fofle bello, / 

che (offe bel ti parerebbe ; , -0 

llparangone è quello 4 

Che maggiormente manifefia il bello e ?. 

Tm uederai un Cauaglier compito ,c\ : 

D'ogni creanza adorno, \ • 

Cfce riuerito riuerifce,e ch*éi ■ ■ v «. 

Render non (degna à [uoi minor (alutei 
Quelli di (e innamora chiunque fta, • > 

C/>e lofi parer bel la corte fta. 

Vn‘ altro (corgerai 

Difpreggiarogni honor che ui fi facci, > 

?qon fi degnar di difcoprirft il capo 1 
jt quei che fe lo (coprono, per farle 
Segno di merenda come s’ufa , 

Qntfli per dimostrar (e co fi accerbo , \ 

Brutto lofi parer teffer jnperbo. \ ‘ 

Coft di Donna nobile può dir fi 

- - * che 
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Che merita non fi mone, forfè 
Ter U difcortefia creder mode jlia, 

T auto fi l copre maggiormente quella 
Quanto cortefe più, tanto più bella* 
Sei Ma cheì uuoi tu ch'andiamo 
JnforaflicrTaefe , 

Otie non cono fciuti 
"He forfè anco faremo ben ueduti? 

Ciò» Tra tutte le Città eh* Italia chiude , 

La più amica non è de ForaSUari 
^ De la Città di Brenno, v 

Am$ che par lor Matte , tome pare 
Qua fi M attigna à Cittadini fuci ; 

Che gli e Urani non f il riconta in fino. 
Ma depoueri,euili. 

In breue tempo li fa ricchi,e grandi; ■ 

, Onde tali diuengono,ch ì à primi 
Nobili fi pareggiano^ fi fanno : j 

Loro competitori 
f De fupcrbiCaualli, 

E di aurate Carette, . ^ .v 

* * DeueflimentiiUuftri , : ; . 

E di pietre, e di per le, . : 

f Hpn che pur ri oftri,e d*orb t 

E ciò cagiona il Trafico ( de cui ■ 
Quei CUtadin fi [degnano) cb'i flrani 
Sono portati innanti, 

Terò faren fi ancora noi mercanti . 

Sei S*io mi credeffi diuenir ed io 

Di pouero che fon ricco , e gentile , 
j Nelgir ad habitat Terra fi degna, « 

* $ 


45 

l 'i v 


ì ■ 

. ^ » ■> 

* •* \ * - * 

(wtV’ 

4 

; #■ # « ^ j ~ 

•*-'* * 

Tà 




A T T O v 

Tu mifarejjì innamorai df andatiti* 


Ciò. Ver meglio innamorarti V >'> 

Va / coprirti un fecreto, . 

Onde tu ucder ai quefta Cittade 
Com* è nobile, e degnai 
Vedi quel Arbor grande 


Che par eh* adombri ei lolo il montc^l pian •? 
Quello fi chiama l'^Arbor de la Ideai 
Tergi fra ramose ramo , 

Conpenfierdi uedere *1 

Quetta di che parliamo, Ai. 

, C/;r la uedr ai preci f ì , mais: 

Comeuicinlefofli: 

u Igrapati : uie qui: che non ti accatti? 

Set. T emo che non mi beffi. i 

ClOf ÌSfon ti beffo di ch'io ; 

Pr Qualche flupirai *: . w 

Da l'alta marauiglia che uedr ai % - V> 

Sei. Che farà mai: io faglio. . -v. .1 

Ciò. Su ualcnte: (là forte. ‘ 

-Se/» A' #oi ch*a[cendi piu su? ■ ■ a 

Cfo ouefei: 

Hot ti accommoda ben fra quei dai vanti 
Che feorgerai quella Città che brami. 

ScL 0 che belUyò che degna yò che ammiranda 
Città uegg’io, frali più bel fito putta 
Clìhabbit^aturayparmi i 

2^ouoCid,nouo Mondo? . ;«"■? 

Ciò « Che ti dijs'io Selvaggio? -x 

$tU Ma chi mi fa ueder fuori de l'ufo- 
D' babbo affai diuerfa 
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%a le 'Hinfc <£<A rcadia ? ~ 

Donne cofi leggiadre, e cofi belle f * v , • 

Chofnan la terra corri il del le Stélle\ . 

Ò quanti veggio Semidei,ò quanti* 
ì Ciò. QuefH,Seluaggio, fonò 
) . Cauagtieri b onorati 

Che fanno contala Città del uerò* 

Sei. Vn ne uegg 'io tra gli altri 
j Ch ’à me Clorindo fommamente piace » 

Che fembra un nono Sole , . 

cui le Stelle, il Cielo, e gli elementi 
Vaiano tutti annerirlo intenti. * «A 

Ciò . QueH* è quel grande Heroe 

Che porta il nome ecceljo di colui 
Che puotefetiuer uenni , uidi,e uinft i 
, t/f /on honori 

E le palme y e gli allori* , . i 

p'i' Sei. Eccomi, fon dif cefo 

T utto di quefìa tua Cittade acce fu • 

SCENA C^V I N T A. 

Arci la fola* 

w/fre. \ yf 1 è pur {patito (he non fon mi accorta 
IVI Qaefto crudtl da gli occhi ; 

T u promettevi di ritraiti al Fonte 
*npn per andar, ma per fuggire v Arcifa ; 

Tu chiami ognhor pietà per quegli Bofcbh 
? v J( - E tu la ntegbi altrui TaFlor ingrato* * 

T u proni pur che co fa è gir mendico j 
E fe tul (ai crudel,perchel fofrifei 
Ch'altri per te lo proui ? ah Cielo , ab Stelle 
Troppo mmicbe 9 e dure : 

: """ e é 


f 
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E que/la la mercè che dai tu jlmoti . ^ ‘ 
iA' tuoi feguaciì à tuoi diuotiìquefie 
Son le dolerle tue crudel T irranno Ì > 

%Ab fpietato Fileno , 

Come lo puoi patir di ueder que/la /O, 

Mifera'bfinfa afflitta ,arja>e diftrutta, / ^ 

Senga moftrar pur fegno di pietade ? ' 

Tur una compajjìont pur un fofpbro? A \‘l 

\ Z)he uon fia uero più ch'in tante pene 
xArcifa uiuer debbi j uf :ir conuiene ) 

De tanti miei martir con la mia morte : f 

Jo morirò crudele , e tu farai 

Sol Chomiciddy chela colpa è tua, «fr'i 

Che potendo faluarquefta mia ulta , 

xAn^i tua dif corte/e t con due fole 

Taro le di pietà, morir mi lafci: 

Jo morirò poi che tu uuoi ch'io mora , 

E in quefti bofchi,e in quefte felue , in quelle 
Oue fouente foggiornar tu fuoli, 
jL'tuo fpetta col fero, 

Foglio con que/lofer, con qucfla mano 
Ferirmi il cor col trappajfarmi il petto, - . 

E la vita finir col duolo in freme: 

Sarai coft empio ancor che dnppo morta 
Vna lagrima (ola tu mi nieghii 
Vn tuo folo fofpir f* vn jolo accento 
Ch'almen mi dica alhor Jcima uà in pace £ 
xAhime che quefl’è fol quanto conforto 
Voffo mefchina hauer , che la mia motte 
Troui folo pietà n e l duro core: 

2tyn fi tardi per me, piu non s'indugi 

Dunque 


C^v ARTO. 47 

Dunque il morirle la pietà fi tarda • ^ 

„ Fino alia morte :d Dio piagge felici, 

*A Dio Montagne# uoi Joiwgbi borrori , 

*A Dio Ninfe compagne, à dio Pallori. 

C H 0 0 . ; * 

D Olc iflìmo H imeneo. 

Felice Nodo de gradito *A mante , 
jth quanto iniquo, e reo 
E' cbi/oppon alle tue leggi [ante ■* - 

D'Mmor leggi ,e di pace , 

<Ama felice# piace. , 2 

a *Ama felice# piace 

La tua Ninfa leggiadri almo Vajlore , 

Quiui al dri tto f oggiace * v • 

Le pafftoni di lafciuo amore, - - 

£ la [anta tì one/late 
Tien le fue Seggi amate. 

Tien le fue Seggi amate 

Di purità, di fede # di conflati %a 3 
Onde la dettate 

f De la gran Cinthia fopra il del s'auan^a, 

■ Felice chi la intende, 

E chi ben la comprende. 

Echi ben la comprende 

Di uiuer à la ulta, al nero bene , 

Che cura non C offende 

Mordace , e fral <t immoderata fpene j - ; 

^ Sette uolte beato 

» * • * C % i 

Chi uiue in tale fiato. J 

Chi uiue in tale flato , 

%A lafuafpojàyd la ftta Ninfa à canto , 

E t & , 
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£ eh* all'Uno flagrato ^ 

Quello che l'a Itra uuol\ legame fantd 
Chefà con dolce f alma • 

De duoi,un tore,nn _ Alma * 

Vera ulta felice ■* \y 

D'ogmben,d'ogni gioia beatrice* 

ATTO Q VINTO 

SCENA PRIMA. 
Aurora^ Fileno. 

’• A Hi, fon pur quelle quelle Scine quelle 
jl\ Che dal udir fouente il mio Fileno 
Sparger mcjìi lamenti 
Imparano à formar doglio fi accenti ; 

Sono pur qutfie quelle Selue, quelle 7 

Oue fi legge in mille tronchi incifo 
Qucfìo,quefto è dolere : v * • • \ 

fiume là Donna mia,oime il mio core ; o 
E quefle fon le feiue,e quefi'è il faffo y 

Oue tu infaufìa t Aurora 
M orir pur detti :ab crudo 
Dcppò che farò morta non haurai 
tAncodime pietadeì >- - 

quella fola mifera, crudele , 

Sarai cagion di mortela quefta fola 
Che t'ama più de la fifa uitaìahi la fa, 

Cb'in premio dei mio amor, de la mia fede V> 
M'uonMChc morirle Arcifa forfè 

Vieta 


V‘ 
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Q^V I N T O, ' 
lieta dell' amorfuouiuet felice: > i 

Jo morirò f ileno ; à qutfii Marmi 
Ter uittima mi fiero alla tua Dea ± 
sfila tua Clori , al tuo bel diurne amato j 
Che ibauerio al tuo N urne 
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Quetta mia ulta offerta 
Qualche lagrima metta ; . . , 

„ Auenturoja morte. 

Se trar pietà pofs'io. 

Dal mio caro T attor, dal idol mio; 

Clori [emdi t' offe fi 
Ter troppo amar il tuo gentil Fileno , 

Ter donami l’errore. 

Che già non fu d' offenderti pen fiero; 

E fe,pur meritai ca[ìigo,h pena , , £ • A 

Ecco Ì emendo à quetto colpo , ■ y\ ^ 

fiUOime; ^ 1 ' -V. , .^L 

Oi WJf non far : Eccomi tuo ; non uogfìù 
Che tù per meperifea; Ecco la detti a* 

A ur, O mio caro Fileno 

Nonm ingannar, che $' altro 
Tenfiero hauefii cb’efier debbi mio, > 
Lafcia puma ch'io mora , t 

Che uiuer fin^a te mi fia più graue : ? 

Che dite priuoufeir di ulta, * 

fil, Viui: .....v* . : 

Eccola fé: uh morir tuo,doppoi s. : _ 

Che co fi mi conflringe 
Stuella pietà che maggiormente intende 
Da i propri fuoi munir le pene altrui ; 
Quatto mio cor non [offre 
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’ Che per mio amor t* (incidi , ch'il mìo petto 
7\ Jon è di dura felce# di macigno: 

Fna folclori incielo. 

Et una Aurora in terra , 

Saranno hor la mia pace,hor la mia guerra, 
Aur. Dolci fofpiri , auenturofe pene . 

SCENA- SECONDA. 

Crapino, Fileno, e Aurora» ; . u. .. 

JL più grata nouella - ; >* Vi 

t Che fi può dar à Donna eh' babbi figlia 
stia M adre di Siluia oggi le arreco , a 

£ la più lieta noua * 

- Ch'haucffe mai Crapino ; 

■Oggi faran conuitti 
Lautiffimi,efolenni t - 
Che non uorrà Bachin che ui fi manchi, f \ 

Et io forfè l'eleettoà la cucina *. *w a' 

M'acconcierò fi bene, ?' >.?''• * 

Che non hauerò inuidia * - V \ hD 

maggior huom del Mondo: • 

£e per die ij fagiani * o A 

Volaran per la menfa, • .* » 4*rj5T 

S'uccideran vitelli , - * ^ -ti 

Capretmi ì & ^Agnelli, \ v , 

E con butirofrefeo# muo latte inY»fc*'J 
faremo condimenti delicati 
Da fufcitar ne i morti, : ? 

Gli arhomati perfetti i.O 

Chhebbigià da un mercante Leuanim >. 

Ter cambio d un Giuuenco, 

Ch'io t olfi da una M andria co fi fatta, , \ 

Sa- 




Afa 


‘A 


QJT INTQ. 

Saranno' à tempo-, oltre che 'Bacco ancora 
7{on ci mancherà in copia 
De Calmo fuo licore : 

0 che piacer^ che contento ho altere, 
pii* E doue il mio Cr apino 
Sarano quefte no7ge} 
tra . E chi parla de no7£c: ò il mio Fileno , 
perdonami eh* è tanta la mia gioia 
Che non ueggo,e non odo altro che no?$e; 
E fe di no^Zf non parlari, certo 
Che ne te udiua,ne uedtuo ancora* 

TU. Sarebbe forfè Siluia : . ' 

Cagion di quefte nozze? • < 

L a fuor a di Scluaggioì 
Che nominarla io t’hòfentitopria? 
tra» Tu Cappone Hi: Siluia 

Hot bora è fatta Spofa di Bachino * 

Aur. Di Bacbin mio parente ? e come queHo? 
Cra . Apunto à te ueràuoò bella Aurora 
Ad apportarla noua , 

Hauendoft da far quefte allegrezza 
Nelle tue cafe- t il tuo Gtrman mi manda 
A te prima eh' à gli altri à bella poti a. 
Aur , Dunque è fpofo di Siluia ? io me n'allegro* 
Cra. Tu rihai dunque piacer ? Bachin temea 
Che tu per effer Siluia V attorcila 
Di poca forte,nonne bauefìi à /degnai 
Ma tu fe' come bella,anco gentile* 

Eil Narraci un poco, come \ 

Stà quetta cofa, panni 
Vnagran M etamorfoft, Bachino 


ATtO 

D* jfmor nimico fatto amante >e fpofo* 1 

Cra* Oggi Fileno ho battuto 

il gran tramaglio per cagion di Siluia ; - O 

Benoggi mi penfai 

Male de fatti miei ; pur Van lodato ■’ - •i 8 t 

Tutto è pafiato in ben-, e udite comi : >y •* 

Fatti Hircone>e Bachino «4)31^ 

J\iuali ambi diSiluia, .*.• 

Menti io la perfuadeua - ' ' : *f 

^ fimo? di Bachino , ' v.. ^ $ ,* 

Seguendola per quelli ' v * T ‘ > 

Bofchi folti qui intorno» * ^ 

£cco Hircone uenir,ecco Bachino ; j 

Jl Satiro ci affale prende àfor^a 
Silvia, ella gridario . 

Ch*à miei giorni non hebbi ». .t.V J 

Mai il maggior pavento , - 

ft apet$a altro far, (e non pregare • • r 

tìtrcon che la lafciajfe ; Wd Bachino 
Sgridandole ah villan lafcia la preda, 

Che dì preda fi nobil non fé degno ; 

% E quello ilguiderdon dibatterti tratto ■’ * 

Da la caua u morir ti comeniua , 

Che la mia Ninfa rubbi? e quello diffc , 1 A 
Che già Chaueua quindi liberato ^ 

* 1)4 una Caua di Siluia oncfera prefo , > 

£ ko» so come al varco: alhora mito o 
. Jl Satiro# Bacbin,difie,mò togli# 

J l Ciel che quello facci ,fia coflci - -1*vl . ÌH f 

Ter il gran beneficio che mifefti f v 

Eccoti la merci# la ridono : <l 
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A Ihor preje Bachiti Siluia per ntanOi 
E la pigliò per fua/enga contralio i* 

Tur d' una fol parola yChe la Tsfin fa 
■ T rouandofi d Bachin tanto obligata 
La man le porfe^e fe le die per Spofa * 

Fil. Hor che nontio di noTge 
0$gi fei dettinato. 

Puoi apportar ancora » ’ ’ «obv. ' U 
Che Fileno è d y Aurora . ’l 

Cra . 0 che doppia allegregga, ò che contento > 1 

Se degli Armenti, e de gli pafchi tutti t 
Fofs’ io fatto padron ch'arcadia tiene ^ 

TS(on farei tanto lieto ; ' r 

Mi rallegro con uoi,& boranolo ’ì 

A darla nona a tutta quanta Arcadia , * 

A celò uenghino d uni 'Hinfè, e Va FI ori 
A cantar lieti i uofiri dolci amori \ *■ 

E poi uolto a la Mandria , v 

V òaferbar di Bachin gli alti precetti , 

A farjlragge d* Agnelli j de CapretL 
SCENA TERZA.. 
MdIb,Fi!cno,e Aurora. 

Mef \TO» deuc alato gì amaiy 

Ver accidente rio, 1 

Difperarfi di modo, 

Che del fuo difperar pentir non pofft: • * l 

- ■ v Quando che pii* Selvaggio fi crede* 

E mifero , e infelice per Arcifa , • ^3 

Vii* felice che mai d'ella gioifee . 
fi/. Che narri tu Taflorì che di Seluaggio ' 

Par che tu arrechi buone noutì * 


^ atto 

Mef. Arreco v 

Buoni novelle fi, ch'egli Selvaggio 
Mentre eh* in quitti b efebi dijperato 
Terlafua fpofafe negiua mando 
Tien a'ita,e di furor egli, e Cloìindo , 


7s lei più denfo del Bof :o ’ .Vv 

Introna t'bà la fugitiua .Arci fa $ 

Che fi uolea pajfar co’l dardo il petto, 

E fi feria fé" non uifojfe aecorfo, 

E oppoflo al fuo furor egli,e Clorindo i , k* . 


Stupida Arcifa aihura 

Che di tanta pietà vide S eluaggio , 

Tutta fi r iftntì; fiche pentita, d &A 

Et à i piedi gettata del fuo fpofo 
yita,mndetta,e morte 
hi chiefe àun tempo folo: 

Selvaggio divenuto 

Ancor ui èpiùpietofo >• -■»- ‘.fj« V ** : - 

E/gcr la fece, e dieli v^v 

E r cr ftgno di pace, e di perdono 
Siberia de fra, ti bacio-, » / 

. Et ella tutta uia ** 

\ Piangendo di dolcezza V rCH* W'* ■ 

• ho ribaciò più mite, ^ 

E furono gl’incontri ' ;v 

j>e cofi cari baci., - > 

5/ dolci,/} foaui iti quelle paci , •"> s ^ 

Che io che mai finii fiamma $ Amore, 

Sentimi arder il core ; 

£ ^ queU'borahpoi 1 g\ i r r *?•': 

E mifoprauenuta v: 

v x r • T- • • v ' «Si 
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3t frati uoglia amoro fa. 

Ch'ai tutto uò trottarmi anch'io una J Ipofa . 

Fil. Hor uà felice. Mef. A Dio • 

SCENA Q^V A R T A. 
Clorindo , Mamillia , Aurora , e Fileno . 

Ciò . YJInhor lo fan quanti Tafìori , e quante 
Jl "N^nfe fono in .Arcadia ,e tu fé' fola 
Che non lo (a i* 

Ma. Certo noi sò Clorindo . — • 

Ciò. Aurora di Fileno 

Oggi d' Amante d diuenuta fpof a: 
Maeccoifpoft . . • 

Ma. E tu uuoi girle incontrai ■{&£- 

Clo.Come sio uogliogirui, 

Vo dimoflrar ungenerofo core : 

J{allfgromi con uoi fpoft felici. 

Che Cuno,ef altra terminate il pianto , 

JL ben che & io fileno, 

D’eftcr quello bramaffi 
Spof 1 di Aurora come fui Amante , 
Scorgendo eh'à te folo era J erbata , 
M'acquetto,e uoglio à f uno ^ di' altra infume 
Efterui fido amico; 

Hor gradite quejì' animo ftneiero 
Ch' hor d'agni uofìro ben f ente contento 
Quant'hebbe già di quefi' amor tormento* 
Fil.Ti rmgratio Clorindo^ tal t'accetto 

Qual amico fedii mi t'offerifci ; ; . 

Ecco la delira in fegno « A 

Cb'i corifeo d'alta amicitia pegno. 

Ma* Felici Amanti io ueggio 
v , Che 
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Che quel eh* è fcritto in Citi conuien che fa 
Che poco ual human con figlio cantra ; 

Bramai anch'iojnia figlia. 

Vederti fpofa diClorindo,e feci ' 

"Perche ciò [offe quanto puoti,e feppi, ; 

£ tutto fu à buon fin ; s'error fu quefìo 
Chiedo perdono a l’uno £ i altro inftemtr 
jiur.Mamillia ò benefo male 

CI) babbi hauuto p enfiar che di me [egua% 
Sendo fiata cagion ch’io abricui l'hoìrc 
De le miferie mie, non che perdono , \ » 

Ma a tc di tanto ben tenuta fono . * 

Ciò* E perche il uoflro ben,le uoflre gioie 

Vi è più accrefchino in Voi, • ' 

l^oua gioia ni apporto; tA 

tArciJa la dite feopcrta Amante, 

Voppò riconciliata con Seluaggio, . \ 

Da Lifa M atre ha intefo 
Che ti è forrela,ond’ ella y v • 

Tutta fèflofa, e lieta v v *v. 

Ter abbracciarti per fratei ti cerca; 
v Eàk cafe dC^Aurora x \ 

*Ambi inuiati fono , 

Ch’hanno intefoper bocca di Cr apino, 

L 'alte allegrezze yttìiui 
S ' hanno da far per duplici tìimenei $ < l 

Et ecco a Voi Vajìori 
Che uengon celebrando i uojìn Amori. 

SCENA Q_V I N T A, 
Choro,& Semichoio, . 

Cho> VìeniiUieni Hrmneo 
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Lieto ui è più che mai , ui è più fejìofo 
A far felice e l'unò,e l'altro fpofo. . < 

Sem. Auoi graditi .Amanti ■ X 

A cui le rime eccelfi,e le gran lodi 
Conuienfipiùcheibofcareccihonori ■: 

D e J^wfe> e de T afrori, r i 

Troie fecondi Amore 

Le cui glorie , i cui pregi ' • * : -l 

Termine alcun non ferri', ^ . 

E tùgiouane Dìo lieto, e fejìofo 
A' quefri spofi tuoi , non come à Orfeo, 

Fieni , vieni Hìmeneo. 

Cho. Fieni , vieni Hìmeneo • 

Lieto ui è più che mai, ui è più fejìofo 
A far felice e l’uno, e Poltro fpofo. ■ \ 

Sem . Lieti giorni, tranquilli. 

Long età, de frr paghi, almi contenti 
Tropitio il Cielo, e la fortuna dcflra j 

Sempre ui fiafpofi felici, e degni} / 

E tu fempre ridente 
Con la tua Face ardente. 

Li fiaprefagio,contra . .< , 

Defrin crudele, e reo ; 

Fieni jiieni Himeneo, ' ' } > ; 

Oho.Fieni,uieni Hìmeneo 

Lieto ui è più che max,ui è più fefìofo ■ 

A far felice e l’uno, e l’altro Spofo* 3 

Sem. Foi dignijjìmi Spofi 

Cui le gratie nudrxr ,nudr\r gli Amori, 

Erganui fempre al C ielo i voftri honori $ . 

Con Satiri, e Siluani , . 

, / . Emilie; 


/ 
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£ mille Semidei 

Venganui ad ho notar gli àrcadi pei j - 

E con Pan liceo * 

Vieni Men i Himeneo , 

Cho. Vieni iUÌeni Himeneo 

Lieto ui è più che mai,ui è più feftopx 
A far felice, e luno^e l'altro Spofo • 

MdiMa che tardi tu Aurora! 

Vrendi per ma n f ileno bora eh* è tuo , • • 

E dotte gli altri fpoft + 

Denno afpettarci con $eluaggio,c Arcifa 
Jnuiarnoci horamai . 

AwA $en ditelli Mamillia: ;i 

Vorgi la man mio core* 

pilucco mio ben* *' , , 

A ur. Seguite * 

Voi corte fi Va f lor fileni Clorindo ♦ 

Cho. Vieni jUÌeni Himeneo , r'.-t? 

Eiefo uièpiu che mai,ui è più feflofo f ^ 4 
^ far felice ,e I nno , e l'altro Spofo, > . 

■ , aAm&ìii 

Clo.Quanto fe fleffo inganna , T 

CM con inganno penfa 
pi far frode al compagnone fouentc 
Sopra i'mgannator cade C inganno ; 

7{on lo permette il Cielo 
Cb' babbi febee fin difir ingiufto » 

; v Che tal crede di nocete al nimico . 

" * Che lo tratta d'amico, 

Com'io penando danneggiar Fileno 
Che fbo precor foà far felice à pieno, 

UFI HJE. 
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